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ALL'ECCELLENTE 

GIO. I AC O P O LIONARDI, 
CONTE DI MONTE L^AB. 
B ATE,ET OR ATOR 
DEL S. DVCA 
D'VRBINO IN 

GABRIEL GIOLITO DE FERRARI. 

Avendo ìq nuoUd^ 

mente fatto tradurr 
re nella no/Ira tin" 
Qua uofgare per uti" 
litapublica Onofan 
drc "Platonico ^ilquale cofi degnamen 
te fcrijp delle cojè appartenenti al" 
Vufjicio di ottimo Capitano \ho uolu 
to anco inuiarlo a per fona ^ cui più fi 
conuenijp. Et dandomi fra me fiejfo 
ad ejfaminarei meriti ^ e'/ ualore di 
tanti honorati gentilbuominiyC'hoggi" 

A ti 




di fanno fimil profepione, non m^e 
venuto inanxi <t oh occhi del gitidiciò 
huomo più degno di quejlo titolo ^ di 
queìyCheP^, S^fifia^Perciocbe oltra 
la uera cognitione^ che di tutti le Jcien 
tiehal^.S, in generale yilfaperne di^ 
(correre minutamente ^il darne parti" 
colare notttia di guai Jì uoglia y^il 
poterne ragionare dandone rijoluta 
Jententia ; tiene T^. S. tale notitia del" 
Varte della guerra ^coji intorno a i co 
Jlumi de gli antichi y come alle ujanze 
de inoJlritempi\ che di più non Je ne 
potrebbe de federar e a uolerjì chiama 
re perfetto in fi futa difciphna. Del 
ladual cofa non pure a tutto V mondo 
ne fa chiarifimo teflimonio Vuniuer" 
Jalconcorjo -, che ogni diji faa lei da 
glihuominipiu intendenti^^^ più ualo 
rofy ma fi f^era anco ^ che i celebra" 
ti^ imi fritti fuoi in cotal materia , 



quando appariranno in publico ^ ne 
debbano dare intiera contezza ;>ZT 
por Ji lenito a tutti ^i altri ^ che dopo 
noi uer ranno ♦ C^jieflo i dunque 
Jlato cagione ^ che io dedichi al^omt 
di .S. tal libro : non perche io 
m 'habbia creduto con fi picciola cojct 
potere pagare una minima parte de 
'^lioblighi^ ch'io mi trono hauer feco^ 
Iquallm^hanno di modo fatto dinoto 
f r nitore di S. chhonon focofk 
offerirle ^ che molto prima io non hab 
hia affi guato al nome di lei fi come di 
perfona ^ che con le innumer abili fut 
uirtu^^gli infiniti benefci in me coh 
locati ^ fuha totalmente numerato fr<t 
lecofe fue, "Pero^come io ho già de 
to^ intitolando tal opera al merito di 
non credo pagare quel^ chHo le 
fon tenuto : ma ben fon certo di ag^ 

giunger e tale ornamento ad Onofan^ 

* * * 

A ìli 



fatto uolgare ^ che maggiore non 
Ji potrebbe Jperare per alcuna uia * 
Zjadualcojà ritornando in honor del 
mio proponimento y far a cagione an" 
cBor<^di accrefcere nuouo obligo al 
gran numero degli anttcbiyCh *to ho co 
f^*S,la^uale prego y che mi conferui 
invratiafùa. bacio le mani di quel* 
U ^lli KXl^IldiNouebrt 
MJDXLÌ^. InJ^inegia. 



TAVOLA DELLE 

COSE PRINCIPALI CHE NEL 
LIB/RO SI CONTENGONO. 





1 E R (]ud cdgione infelicemente fi 
combatte ed. t 

1 Komdni per U priidentid jptr lo 
confìgliOyCr per l'arte della guer^ 
ra peruennero all'imperio del mon 

do ^ 
Zvloro che attribuirono tutte le infelicità fola^nentc 
nUa fortundjfono fciocchi^^ poco aucduti » 
cofd di huomo maliffìo^i^ ingiufto liberar da ogni 
colpa coluiy che hd male amminifirato le cofe public 
the .. , - * : 

Neffo eleggere il Capitano generale non s'ha d^hduer 
rifpetto ne alla jlirpe^ne a fuoi pr edece fforijixc a beni 
deUd fortuna % 
Le <]ualita/hano dd efferéin'un Capitano generale j 
Colui che non è ritenuto daUd troppa cupidigia foro 
cr d'drgento^puo magnificamente hauere il carico del 
le cofe^che s'hanno da fare ; .41 

1/ Capitano bifogna , che non jìd ne uecchio , ne giom 
udne 4 
Colui^che hd figliuoli fi debbe elèggere Cdpitdno S • 
li Capitano dee effire bel pdrlatore . f 

A tilt 
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TiU (Ufficile è curàre Icinfirmità^che ftdtino dfcofe, che 

queUe^lequdli er toccare^ er uedere fi pojjono $ 
Bifognd eleggere Capitano ijtimdtOyCt diriputatione 6 
Il Capitano pouero ^ pur che fìa buono ualorofoy 

n on dee rifiutare. 6^ 

il Capitano intento ad auanzar dinari^non c buono 6 
Ne/ Capitano fi dee fare iftima della riputatione , cr 

deUa nobiltà de paffati 6 
K 'dgioneuolmete fì puofper areiche debbia effer miglior 

Capitano f ignobile ^ch e Villujire 7_ 

Deuefì eleggere il Capitano ualorofojnobile diftirpe^ 

a uenturato ^ er ricco . 7^ 

I tapi de foldati debbono effere gagliardi ^ animofì , er 
fedeli dUa patria 7 

di molta utilità alla Republica anteponerelanobiU 
t a^dUhora che bi fogna far IHmprefa^cnr nel farla fi ri 
r ichiede la prejlezzd 7 

II Capitano dee hauer feco alcuni coUeghi , cr compa^ 
gni 8 

torzd c che fempre^o Jpeffe fiate colui commetta erro 
re y che non uolendo afcoltar l'altrui parer e^ogni cofa 
'4ttrtbuifce d fe medefìmo folo'^ ^ 8 

1 deboli principi} delle cofe non pojfono foflenere ilpc 
forche ui è foprapojio g 

D^/ modo^che fi ha acondur fuori VeJJercito tò 

'Per xiafcun luogo fi ha da caminare con teffercitoin or 
^nanza to 

Sempre èmegUo^^ fjufìcuro^^^piufdciltdagouer^ 
^are lo fquadrone^che emina rifirettoj^ quadrato^ 
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che YdYo cr lungo to ^ 

ta uUtoudglUJ carriàggi ^€t tutto il rimdncte deU'dppa 

recchio fi debbono allogare in mezzo deWejJcito 1 1 
Ter la carejlia de gli alimenti ^et per mancamctode d e 

nari le guerre fi foglicno diminuir e^et ejlinguere ix 
Si dee curare con diligetia^che nel campo et da mare et 

da terra fi pcff mo fecuramete portar le uittquaglie 1 3 
Toftigli alloggiamenti bifi)gna fare fojii^ej uaUo 1^ 
Sana er util cofae il non tenere troppo lungamente l*e 

fercito in un medefimo luogo 14 
Lo fiare netTotio , er nella pigritia fa diucnire i corpi 

deboli y e:^ languidi y enr rende gli mimi del tutto ui ' 

l ij er paurofi . , , . 14 

LoejfercitoammacjlratOy^ or dinato fi dee diuidere 

i n due parti i^s 

il Capitano lodi coloro , iquali fempre hanno difefi i 

l or luoghi t6 

ì^on fi ha da comportare a fcldati^che uadano temerà^ 

r iamente alle rapine^c^aUa preda 

Ciafcuuo jlia in piede a far la guardia . . , 17 
Volendo fecretamente Vejfercito partire dee fare fi^ef 

fi fuoghi J ^8 

I fuggitiui s'hanno da tenere in cujlodia tg 
llfauio Capitano dee con ogtii diligentia riguardare il 

t mpo de nemici ^9 

Cm queiniodi^che fi può ingannare il nemicOyCo medefì 

mi s'ha da guardare di non effcrc ingannato 2 o 
Non fi hanno dapalefure i configli 20 
h^. fc^no di huom fiolto^^y* inconfiderato temeraria^ 



TAVOLA 
mente a dafcuno manifcjlare il fuo coniglio io 
ìnatizichc fi conduca fuori l'efferato fi hu dd far fa* 
Cri fido 21 
Bifcgna haucr notitid de luoghi ix 
l^elcondur fuori le genn d'armi ^fì ha da confiderarej 
che per quel luogo medefimo, che s'entra ^fìa aperta 
la J tradii poter ritornare xz 
I foldati Ja ciboriflorati diuentano al combattere più " 
robujti y cr più gagliardi 2; 
Vdjpetto del Capitano fuol fare gli animi de foldati 
conformi 24 

CXuando fi dee metter terrore aHeffercito 24 

Come jiha da dare animo d foldati co prigioni del ne» 
mico 2/ r 

Come fi hanno da mettere in ordinanza le ^enti z6 
A uolere fchifare^cheH nemico non lo circondi 27 
Quelyche appartiene a Capitano prudente ^(juando egli 
bada combattere con poche genti contragran moltitu 
dine 2g 
Lo affalire i nemici di dietro atlafprouifta mette gran^ 
difimo tcrrore^^ è d^incredibile profitto 29 
E officio difauio Capitano, nelle ordinanze mettere in • 
Jìeme i fratelli co fratelli^cr gli amici con gli amici 30 

Comandamenti, te fferCyZT fe^i 
Vordincyche fi hd da ojferuare 
J^iund cofd e miglior e^niund più fdlutiferdyniund pia ftJ 

cuTd 5 che ojferuare lordine , cr ftar fermo al fuo 

luogo 

I gridigli ftrepitidettdrmi,^ il fuono dette trombe fo 
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prd mo({o turba c:!rifpiiuenta gli animi de nemici 
Il Capitano jpejje uolte-, ueduto l'apparecchio de /je= 

miciyè ajlretto ad accomodare^ cr ordinare le fuegen 

ti fecondo Varmatura^legenti^cr modi di quegli 31 
Non è cofa lodeuole il gtttarjì con tutte le genti , nelle 

mani della force 
in unacofa incerta meglio è coniar dir e non (piamente 

fchifarla ruinama anche cercare di offendere il ne» 

tnico ii_ 

V ufficio del Capitano mentre che fi combatte ^4 
Molte fiate interuenendo la morte del Capitano fi dimi 

nuifce la riputatione de i felici fucce fi s f 

Quel che ha far il Capitano dopo il fatto d'arme 3$ 

I foldati debbono participare de i guadagni 3^ 

fin che durala guerra non s'hanno da ucciderei pri- 

gioni 37_ 

I conuiti^e^ te fefi:e dopo tauittoria 37 

Cofa pia è farVeffeguie^zT fecondo i riti facrificio per 

i morti 37 

Speffe fi ite il felice fucceffo delle imprcfe e flato di mag 
gior dannoyche la riceuuta ruina 38 

II temer doue faccia di bifogno^^ che'l tempo lo richic 
de^ è cofa di huomo che cautamente prouedea i fatti 
fuoi 38 

Stratìap- ftolta cofa è non difenderfi da pericoli 39 
Come fi dee portar il Capitano per tirar le città a ren 

derfi ~39 
1Ai\ma cofa tanto empie gli animi di ualorof, quanto U 

paura del fopraftante pericolo 39 
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Ogniproud^chc fifa contrdidejperatiyi difficile etpe 

ricolofd S9 

La fede fi dee feruare d i traditori 39 

I tradimenti notturni^ cr lo intendere il corfo delle 

jieUe 4p 

Modo di prendere il giorno qualche cittì yO cdjlcllo d 

tradimenti 4^ 
Gli impeti jubiliyO* non alpettati^joprauenendo fuori 

delVopcnioneyfogliono grauemcte turbar il nemico 4t 
Ne/ porre affedio alle città fopra tutto fa di bifogno 

Iduirtudel Capitano 4^ 

Lacofa^che fifa di notte ^fuol parere molto piufpauen 

teuole 4? 

ha moltitudine non tanto per le minacciec sforzata d 
fare ; quanto è moffa dalla uergogna^e:^ dalla riueren 

za de fuoi fuperiori 4* 

1/ Capitano dee hauere alcuno dopo fe nel fecondo luogo 

per riputatione^CT autorità 4} 

S'ha da indugiar la uendetta contra quei^che fono fio» 

ti uinti 41_ 

ìlmodo^che fi dee tenere per prendere una città , che 

con le armi non fi puotc efj)Hgnare 45 
1/ Capitano ha da ufar modejìia dopo che fora finita 

la guerra 4^ 

haìnuidid è Vhauer dolore del bene altrui: cr la Emù 

latione è ti defìderio dUmitare le altrui nirtk . 4^ 

IL FINE. 
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L I dmmdejlrmcnti cr imo* 
di delcaudlcixre ddcucdarey 
del pcfurCy CT finalmente del 
coltiudrei cdw pi giudico che 
fìdebbidnofcriuere d coloro y 
che di dttendere dfunili Jiu^ 
di jt fogliano fommdmente 
dilettdre . NidUuiddi perue 
mredconfiderdr ^ufficio del Cdpitdnogenerdle ijìimo, 
0 Quinto Verdnnio , che foptd tutti fi conuegndd i 
Komdni y^ Jpetidlmente d quegli che di riputdtione 
cr duttoritd Sendtorid fono fupcriori d gli ditti : cr 
fmilmente conuicnfi a coloro , che pergiudicio di Ce/i» 
re Augufto yO^per Iduerd cognitioneche hdnno dita 
le ufficio ^et per Id fmguldre ejperienzd d'infinite cr 
gtdndifiime cofe y^ dtico per Id degnitd cr merito de 
iloro predecelfori hdnno hduutogrdtiddi pcffederegli 
honordtigrddi et di Confuliy^ di CdpitdniAo ddunque 
reputo che d quefli fi debbia dediedre Jìmil operd , ma 




ONOSANDRO 
non però come che ej?i non fdppmo reggere et guidirc 
gli elJerciti,2t in uero che io mi fono mojjo a fcriuerc 
Jpetidmente per qucfto riipttto , che molti quanto fos 
no più ignoranti , cr meno ejperti delle cofe, facendo 
degli altrui fatti pocogiuflogiudicio; tanto piuteme^ 
rariamente di continuo perfeuerano cr di riprenderli 
cr di biaflfftarli . ma coloro uer amente che fono bene 
ammaeflrati , cr che hanno cognitione deUe cofe , con 
diritto occhio riguardando le altrui imprcfcydegna cr 
honoratamente con fomma laude le hanno commendasi 
te . Onde , quantunque io fappia che le cofe , le quali 
mi ho propojlodi fcriuere^aìnoltipojfano parere per 
lo adietro già lungo /patio di tempo ejfere fiate pen^ 
fate cr compiutamente conofciutc ; non mi rimarrò io 
però di trarre a fine il mio proponimento : anzt più 
prontamente perfcuererò di procedere auanti^come co» 
lui che non folamente poffa apparerdi dare ammae^ 
ftr amenti utili ai Capitani; ma faper ancbora come fi 
debba commandare . Oltra di ciò meritamente mi ripu^ 
fero felice ;feio farò giudicato effer atto di manife* 
ftar con parole quelle cofe , che i Romani col mezo del 
la uirtu cr della induftria ualorofamente operarono. 
Per laqual cofa fe io intenderò che quejla mia fatica 
fta commendata cr approuata da fvmli huomini ; ha» 
uerò pofcia ardimento di dire ^che nella prefcnte ope^ 
ra fi contengono i configli de Capitani iUujlri in quejlì 
felici tempi di pace • onde fe niuna altra cofa ; almeno 
quella ui fi potrà principalmente auertire cr co/w/ce» 
rt yper qual cagione ad alcuni fia auenuto J^ejfe fiate 
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infelicemente combattere , cr cadere in miferia ; aU 
tri ottimamente mandate ad effetto le cofe habbiano 
confcguito fama illuftre cr gloria immortale . Et alla 
fine quellajìngular uirtH Romana fia chiaramente ma 
nifejta ipercioche tiiunoKe mai, nejjuna città, ne oU 
tre a ciò natione alcuna non ha potuto ottenere non 
folamente maggiore ; ma alla pari , cr ugu^c gran^ 
dezz^d^iì^p^rio arriuarc: di maniera che già filun^ 
go j}>atio di tempo pare che di continouo tanta gran» 
dez"^ d'imperio ftabile ferma coftantifimamente 
habbiano conferuato. Ne mi potrei con ragione alcuna 
pcrfuadere , a forte cr a cafo effer aueuuto , che tra^ 
pajfati i confini dcWìtalia^il nome et l" imperio fifa po* 
tuto eflendere infino alle ultime parti del mondo : ma 
ciò più toflo e flato per la prudcntia , per lo configlio, 
cr per l'arte deUa guerra , cr ancho per lo Jplcndore^ 
ZTpcr lagloria dcUe cofe fatte ualorofamente . Et in. 
uero che douemo defiderare hauerla fortuna faucre* 
uole alle nofìre imprefe ; nondimeno non e da giudica^ 
re , che ella habbia imperio fopra tutte le cofe , cr che 
fia in tutto padrona. Et fi come color o,che attribuì fio 
no tutte le infelicità folamente alla fortuna , cr non al» 
la negligentiacr allo errore de Capitani , fono fcioc» 
chi poco auedutiicofi anchora fono cjucgli , che le 
cofe dirittoinente con ordine fatte alla fortuna fof 
la affegnano , cr noninfiememente alla uirtu,cr al* 
la folecitudine de Capitani . Et neramente è cofa di 
huomo maligno cr ingiufio , ouero del -tutto liberar dà 
ogni colpa colui ^che haucjfe raale mmmijìratoleco^ 



- 0N0.9ANDR0 
ft publiche imputandone U fortuna , ouero priudr 
delle douut e lode colui ^ilqude ud^orofamente cr con 
induftrid hduejje uinto cr confeguito il fine del defide^ 
rio fuo 5 giudicando che U gloria dctlc imprefe bene CT 
ualorofxmcnte efcguite fi debbia riconcfcer folamentc 
daìla fortuna . Ma ejfendo quafì tutti gli huominina^ 
turalmei'e inclinati a dar fede a coloro y che narrano 
ofcriuono quelle cofe ^ dcUe quali fono ej^erti^an^ 
chora che paia che raccontino co/c alte cr difficili da 
effer fatte , cr allo'ncontronon poter jì condurre a pre 
ftar fede a quegli che narrano alcuna cofa , mUa quale 
non fi fi ano e ffr citati , benché ne difficile ne incredibi» 
le fìa : Perciò iflimo che mi farà neceffmo di prima 
dirui 5 che tutto ciò che in queflo libro io ho da fcri^ 
nere del Capitano , cr degli auedimenti deUa guerra, 
fu già approuato con chianfima efperienza delle co=» 
fe^eymafiimamente da quegli ^ che furono padri cj' 
principi del nome Romano : la eccellente uirtu de iqua^t 
lifenza contradittione alcuna apprcffo tutte le genti , 
per confentimento di ognuno infmo a queflo tempo ot^ 
tiene il principato . \n queflo mio librette adunque non 
fi comprenderà cofa alcuna fatta difaucdutamente , in 
fretta y aUafproueduta y ne timidmente ima quel che 
neUa uarieta delle cofe i Romani con fxuio cr fermo 
configlio egregiamente operarono sfecero manifcflo. 
iquali non pure hebbero ueranotitiadi ciò che bifo^ 
gna far contr agl'inimici i ma fauiamente prouedettero 
che eHi non potè ffero in parte alcuna effcr offefi . ne 
mai fi trouera che habbiano ufato fcnon fermo ordine 

cr giufla 
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cr giufld ragione di combattere , Io adunque ho da 
quefti fonti ogni cofa raccolto : benché io mi renda cer 
ti fimo ^ che molti dcfiderarebbono , che tutto ciò che 
da loro fi potejje dire intorno cotal materia ^fofje 
i/limato cjjer più tofto proprio /«o, che tolto da al^ 
truiycome quegli che fi creder iano douer acquifiar 
maggior laude , doue apparì ffe eh e da loro jkjfe flato 
trouato cr publicato ; che fe apertamente confeffaffen 
ronon efjerfuo , ^bifi>gnare ad altri auttori attri^ 
buirlo • Nondimeno per quefti cagione medefima io 
reputo di confeguir laude* cr commendatione : pem 
Cloche fi come colui , ilquale per aucntnra andato 
Ma guerra quiui hauefje fcritto t altrui ualorofe ope^ 
rationi , non farebbe priuo di gloria , hauendo egli 
Idfciato fcritto alla poflerita non quelle cofe , che con le 
proprie forze egli haueffe ritrouate cr efeguite , md 
• quelle che gli altri haueffcro fatte ,* cofi io mi do a crea 
dere di non douer ejfer poco lodato cr commendato, 
confeffando liberamente quefle cofe non effere ritro* 
nate da me: anzi per tal cagione pojjo parer 
non ingiufloìnente auanzar tutti gli al* 
tri , douendo riportare laude fenn 
Z4 inuidia^ cr fede fenzd 
dijpregio crfirv^ji 
biafimo aU 
cuno^ 
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ONOSANDRO 
DELLO ELEGGERE 
il Ccipitdno^ 

I C O Aduncjue che bifognd eteg* 
gert il Capitano generale non ha^ 
uendo rifatto alcuno ne aUaflirpe^ 
ne a fuoipredeceffori , ne a beni del» 
la fortuna : tuna delle quai cofe c 
coftume di ofjeruar nello eleggere i 
Sacerdoti ; V altra nel creare i Prefìdenti de giuochi 
crfefte publiche . Ma fi hada cercar dihauerlotalcy 
che fia temperato , continente , fobrio , parco cr /cm^. 
plice neluitto^patiente delle fatiche ^ dUingegno proti 
to , non auaro , ne giouane , ne uecchio , che habbia 
figliuoli ^fe tale hauer fìpuoteyfta bel parlatort , cr 
dichiara fama enr molto riputato . 

Sia temperato , accioche inuaghito cr tirato da 
piaceri non abbandoni la cura delle cofe , che fono di 
grandijiimo momento ♦ 

Continente bi fogna che fi a colai ,ilquale èflatoprc 
pojlo al gouerm di cotanta importanza : percioche f : 
timpeto di un'animo sfrenato , per auentura fia che 
egli habbia pofjanza cr liberta di far ciò cheglipiace^ 
è di maniera dalla cupidità precipitato ; che mnfi puom 
te facilmente raffrenare. 

Voglio anchora che fobrio , a fin che più commom 
damentc poffa ftar uigiUnte nelle cofe di molta imporr 
tanza . percioche nel tempo della notte per la quiete 
dettammo i configli del Capitano efaminatipiuperfei 
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tùmente fi pojjono confermire . 

SU parco er fctnpUce nel uitto : perciode fdppd» 
recchio delle uiudnde piene di delicatezze , cr la trcp^ 
pi diligenza C7' penjìero intorno ai cibi corrompe cr 
fommerge Vmìmo talmente i che il tempo , ilquale fi 
doueria Jpenderenei negotij che fi hanno dafare^per 
U delicatezze de Capitani nanamente fi confima . 

1/ patir le fatiche perciò principalmente s'appara 
tiene al Capitano ; che egli nei trauagli della guerra 
hifogna che fia l'ultimo a ftancarfi • 

Bebhe effer pronto d'ingegno ^ per cicche fadime^ 
ftieri ^ che egli fia ueloce j come dice lìomero^uo^ 
lantCyd fin che coHpenfierodifiorra uehcemente ogm 
cofa ,cr con l'animo faccia giù di ciò y cr quafi in^ 
douiniy cr da lontano antiueda ciò che fia perauenire^ 
che mentre foprauengono acddenti ne antiucduti ne 
difettati y il Capitano è aftretto fubitamente , cr aUd 
Jproueduta configliarfi , cr U falute delle cofe commet 
ter temerariamente dUd difcretione deUdfortund ♦ 

Non fidduaro ne cupido del guadagno, che in ue* 
ro da queftouitio eglifi hd principdlmente dd guar» 
dare . percioche colui che tion e ritenuto dalld troppa 
cupidigid dei doni d' drgento e:^ d'oro ^puotc magni^ 
ficamente hauere il carico delle facende . Etueramen* 
te fono alcuni yiqudli fenzd punto jj^auentarfi perfora 
tezzd d'animo et gaglidrdezzd di corpo farebbono dtti 
di cotraporfi alle arme et a gli effer citi de nemici: nodi* 
meno diuctano uilifimi mitre fono tirati daUa ingordi^ 
gid deWoroiilqudle e drme di molta pojfanza a pigliare 

B li 
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cr qudjì d uiua forzd torre U uittoria delle mani 
altrui . 

Ho detto che bifogm che il Capitano non fi a ne uec» 
chio^negiouane .pcrciocheNno i troppo oflm.xto a 
non credere , l'altro è debole neWoperare , cr ne ium 
no ne Valtro e atto al maneggio delle cofe . onde parmi 
che il gOuaneJìa da ejjer rifiutato , a fin che per mala 
uentura inconfideratamente per fi)U€rchia audacia non 
uenga a commettere errore . allo'ncontro non fi dee 
ammettere il uecchio , accioche egli per la naturale cfe» 
bolezza non manchi. Verta qual cofa giudichiamo che 
fi a ottima quella età , che tiene il mezzo tra L'una cr 
t altra: percioche aUhoraui fi>nole forze cr iluigo^ 
re Jlqualenon è anchora guafto ne confumato dalla 
uecchiezza : cr la prudentia fi ritroua in colui , che 
non è molto giouane ♦ Et ueramcnte fe alcuno in quet» 
fta cofa approuera la gagliardezza cr le forze del 
corpo fenza la prudentia dell'animo , cr fimilmcnte 
Vmgegno fenza le forze i tenga per certo di non far 
cofa che bene ftia : percioche fi come il corpo , a cui man 
ca la prudentia di poco ualore nel confìgliare; cofì 
Vanimo dalle forze del corpo come da minifìri abbana 
donato non può commodamente prendere a far imprcm 
fa alcuna , ne con utilità mandarla ad effetto . ma co:» 
lui 5 che uale in ciafcheinwa di qucfie òfara atto ad efe^ 
guireogni imprefa. Vercioche a luiy come amato da, 
tutti Uberamente^ cr con uera affcttione di ammo^quan 
do comanda , prontamente ubidì fcono , dando piena fen 
iedlefue parole , cr a qualunque pericolo eglifi mct^ 
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td tutto d gara dell'altro tutti fono prefìi ad aiutarlo^ 
Hauemo giuidcuto che fi debbia eleggere Capitano 
colui y che ha figliuoli , ma perciò non fi ha da rifiuta^ 
re chi non gli hauejfe^pur che altramente egli fiafor 
te cr prudente Ampercioche fe i figliuoli fono anm 
chora di 'tenera età ; ritengono del tutto obbligato 
t animo del padre^e^ come oflaggi dati aìla pcj^iahati 
no forzd di eccitare nel padre una marauigliofa fede 
cr beniuolcntia uerfo di lei^et quafi acuti Jj)ront putì 
gerii cr accendergli t animo centra nimici: cr fe già 
Jono peruenuti a maggiore età ; con le armi , con la fc 
delta , col configlio , con la fcUecitudine^accompagnan 
dolo neUe fatiche cr nel gcuernare, cr fedelmente 
feruendolo neUe cofe fecrete pcffono alla Republicd 
arrecare grandifima utilità. 

Sia bel parlatore: percioche daqueftoaUe cofe che 
fi hanno da trattar ne maneggi della guerra giudichii 
mo che ne habbia da feguir molta utilità. Terche out 
ro hauendofi ad ordinare le fchiere alla battaglia , il 
Capitano con accommodato parlamento confortando i 
foldati ageuolmente perfuadera a ciafcuno di dijpregia 
re ogni pericolo ^er attendere atlagloriofa imprcfa: 
ne il fuono detta tromba tanto potrà accender gli ani» 
mi d prender le armi ^e:!r /fingerli a combattere udm 
lorofamente ; quanto il conueneuole cr fecondo il tem^ 
fo accommodato parlamento del Capitano puote am 
mouerliyCr ai gran fatti per amore della uirtu^er 
per defìderio della gloria infiammarli ; oueramente fe 

fard dibifogtio di confolar gli animi afflitti per qualm 

« • « 
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(he hduutd [confitta , le fue parole faranno come me 
didna . onde ad utilità dekcjjercito per cdleggerire U 
grauczz<i de gli accidenti ^ Vaccommodato parlamento 
del Capitano ragioneuolmente fi ha molto più da defi 
ierareyche la induftria de medici J quali fcguitano 
il campo a fine folamente di medicar i feriti : perciò^ 
d)e ejiiflon prendono fe non il carico di curar le feri 
te : ma egli con dolce cr cortefe maniera di parlare 
confoU cr fommamente allegra gli animi deboli cr af 
fìitti^conferma oltra di do gli animi di coloro che fo 
no faniy cr quei che fono inanimati trattiene • QH^^ 
to adunque più diffìcile è curar quelle infirmità che 
ftanno afcofe^che quelle^ le quali cr toccare cr uede 
re fi poffono ; tanto maggior fatica e con ragionamen 
ti gli animi attrifìati rifanare^che dar rimedio alla ma 
nifefla malattia del corpo . E fi come niuna città non 
farebbe mai apparecchio di effercito , cr non lo man* 
darebbe .fenza Capitano determinato gouemoico 
fi ne anche il Capitano fi ha da elegger tale, che non 
fappia , cr non habbia gratia nel parlare , cr che gli 
manchi la facilità cr la copia del dire . 

Vltimamente dicemmo che bifcgnaua eleggere il 
Capitano che fia iflimato cr di riputatione: per cloche 
il uulgo ha per collume malageuolmente patire diflar 
fottopoflo a coloro , i quali fiano di baffa conditione^ 
cr che non fi habbiano mai acquiftato ne honore ne 
gloria • neramente non è alcuno ^fe forzatamente 
noi falche foffra di feguire quel Capitano , ilquale 
egli di minor udore di fe efjere lo conofca • Hecef* 



PLATONICO* 6 j.S^<^ 

fdrio c dunque che cglìfìd fmofo cr nobilcy cr per 
openione di tutti fu giudicato ualorofo.ZTtdcdiuir 
tUydi animo , cr di coftumi , quale douer efjcr noi difo 
pra habbimo narrato ♦ 

Ma fi come tengo openione , che niun Capitano fi 
habbia da eleggere ^haucndo anco riguardo aUe ric^ 
chezze i cojì giudico che non fi debbia rifiut^e il po^ 
uero^pur ch'egli fa hucmo buono cr ualorofo. Che 
in nero non mi pare che alcuno, che per colpa difor 
tuna y 0 poueroy o ricco ch'egli fa ^ meriti di efjireo 
lodato 0 uituperato.Et uer amente ciafcuno che Jìa pof 
fente cr ricco y cr oltre ciò ornato di bontà y tanto c 
differente dal pouero; quanto è una armatura guarniti 
fa di argento , cr ornata di oro , da quella che fia fa^ 
bticata di ferro cr di rame , cr che manca di ogni ai 
tro ornamento . Et certo c che Vuna cr t altra può co 
prire^cr parimente difendere il foldato:ma Vuna par 
ti effer più eccedente dell'altra folamente per lo jplen 
dorè cr ornamento che di fuori ui é flato aggiunto^ 

Bifogna Jìmilmente hauere auertenza di non eleg 

gere alcuno yilquale attenda ad auanzar danari, et di 

continuo habbia Vanimo al guadagno in tutto fìa 

fottopofto al danaro ^ benché paia fempre abbondanti f 

fimo cr ricchifìmo fopra tutti^come fa ogni forte di 

mercatanti ^banchieri , cr altri difìmile projfefiione: 

percioche neceffariamcnte fono fcrdidi cr di picciolo 

animo, come queUi che con tutto il penfiero attendo:^ 

no ad ogni minimo guadagno , cr fi danno in preda a 

idmari. Onde uuiene^chc mai non può naj cere in loro 

• . • « 
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Uefldcrio di dcund coft honoreuok, ne di chiara et no 
hilcimprefd. 

Io utr mente nel Capitano ^fe ciò per auentnra in 
lui fi può ritrouare ygiudico che fi debbia fare iftima 
deUi riputdtione cr nobilita de fuoi pafjati,ma doue 
non ni fia i non fe ne ha da tener gran conto : ne per 
tal cagiojff fi dee riputar alcuno efier degno di gouer 
tiare . come ne i cauM noi uolemo confiderar la lor" 
prodezza, e:^ non quel che appare difuora;cofì ten 
go oppenione che fi habbia da fargiudicio deUa nobil 
ù de gli huomini • ueramente^ fciocca e flrana cofa 
il non ccnfiderare chi cr quali fiano coloro, ai quali 
iouemodar commel^one di difendere et conferuare lo 
flato noftro ; cr uoler poi riguardare quali fiano flati, 
cr quel che facejfero i loro pajfati: non altramente che 
fi quci^óc già tanto f}>atio di tepo trapaffarono cr di 
fendere cr faluare cipoteffero.Oltra di ciò é cofa del 
tutto iniqua , cr che in modo alcuno non è conueneuoa 
le , per legge (y ordini di guerra deliberar , che a co 
loro 5 i quali fi fono in qualche imprefa portati ualoro 
ftmente fiano dati premij cr honori , non per lo effcr 
nati di padri nobilifiimii giudicar poiché per Cam 
pitano fi habbia da eleggere colui ; ilquale folamente 
habbia origine da ualorcfi cr nobili progenitori 
non colui che netta fua propria uirtu fidatofi rijplenm 
dà y quantunquz gli manchi la gloria cr lo Jplendo^ 
re cr de i p) ogcnitori cr della flirpe. Le quai cofe 
^SSi^^f^àcfì atla uirtu giudico fermamente fimil C<t 
pitano dotter efftr molto più aucfìturato: ma dow: gli 
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manchi U propria uirtu lojlimo f€n:^a fallo ejjer del 
tutto inutile cruatìo: anzi fi puoragioneuolmenteJÌJe 
rarCy che fi ano per diuenir miglior Capitani quei che 
di flirpe famofa cr iUuJbre non fi pojjano molto gloria 
re, percioche coloro J quali nello jplendor de paffas 
ti confidandofi per la gloria di que medefimi penfa^ 
no di ejfer honorati^fe taluolta nel Uro ofÉcio conr» 
mettono alcuno errore ;fi confidano nella riputationt 
cr nome de gli loro paffati : onde auienc^chefi>ejfe uol 
te più negligentemente gouernano , ma coloro che non 
hanno Jperanza alcuna nella gloria de gli anteceffori^et 
a i quali non pcruiene raggio alcuno dello fi)lendore de 
paffati mentre con la propria foUecitudine et induftria 
dejìdereno atlo'ncontro della ofcurita di qucUi porre il 
lume de i propri fatti i più cdutamcntc procurano le 
cofe , cr alla fine con più pronto cr lieto animo fidi» 
fi)ongono ad ogni pericolo . Et fi come coloro , che per 
her editi non hanno hauuto'molto ampio^ne ricco patri 
monioypiu anedutamcnte conferuano larobbaloro che 
non fanno i più potenti cr ipiu ricchi ^percioche quei 
con ogni diligenza cr fatica fi sforz^tno di andarla ere 
fcendo tuttauia; Cefi coloro J quali ncn pojfono ferm 
uirfi deUa fama cr della gloria de padri ^ come di co 
fa hereditaria;per tutte le uie cercano di fare acqui 
fio di riputatione , che fia propria loro. 

Noi adunque douemo eleggere il Capitano ualorom 
fo^ nobile di ftirpe^ mnturatOyriccOj ma non é però 
da dijpregi.trc ne da rifiutare il pouero , pur che egli^ 
quantunque non fia nato da ilhijlri progenitori^fia fa 
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mofo cr ijlimatoper la propria air tu. Egli poi che fa 
ri eletto cr confermato in cotal grado S^a piaceuole, 
benigno , cr lieto a coloro che uorranno andare aUa 
fua prefentia: nondimetio egli non dee in ciafcun luom 
go ad ognuno tanto benigno cr humano dimojlrarp i 
che uenga ad efferne dijpregiato : ne tanto fuperboy^ 
duroich^uoua altrui a portargli odio,^ queftofac 
eia a fin che conia troppa licenza et benignità nonren 
da Veffercito diffoluto , ouero con aj^ezz<i CT feueriu 
ti non fe lo faccia alieno cr nemico. 

DELLO ELEGGERE I 
Capi de Soldati , 

L Capitano elegga cr ordini i De« 

curioniy li Centurioni, cr ordinata» 
mente gli altri Capi de Soldati yfe» 
condo che la co fa richiederà , et egli 
iflimera che faccia di bifogno. Et di 
(juefli prenda cr elegga queUiJa cui 
uirtufìa chiaramente cotiofciuta : cr fiano parimente 
galiardi cr animofì , cr fedeli alla patria . Et nel far 
cotale ekttione non importa niente che fi tolgano et no 
bili cr ricchi ( percioche non fi ha da eleggere folom 
mente unoo due ) accioche fra pochi cr quei bene cr 
honeftamente coflumatipa facile la ekttione ♦ quando 
Jpetialmente nel diflribuireeon ordine cr utilmente il 
numero de i Decurioni , de i Centurioni , cr finalmen» 
te de gli altri Capi^ ipiu ricchi cr ipiu nobili fono di 
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grdtìclij^imo hi fogno. Jlt mr mente c dimoiti utìlitu 
dUd Kepublica di antepcner U nobilù aUhora^che bi 
fogna fxr lUmprefa,c^ nelfarU fi richiede U pre* 
Jlezzi* Similmente par che U commoditì de i danari 
fìd grandemente depderatayCjuando è neccjfario donar 
qualche cofa a i faldati ijj^endcrc liberalmente. Ver 
cloche la liberalità de Vrincipi cr condut^ri ^quan* 
tunque picciola fia^fe con benignitìi^ liberalmente , et 
a tempo opportuno fia ufata ^puote acquijlar e grandi f 
fìma beneuoUntia dalla moltitudine: CT' indi la certi fi 
ma fedeltà dei Soldati facilmente acquifiata aggiugne 
Jìcurti er fermezza ncUe imprcfe . Che neramente 
ciafcuno /pera di confeguir cofe maggiori portandoli 
ualorofamente nel combattere ^quando conofceche nel 
U picciole cofe la liberalità del Capitano nafce dalla 
propria benigniti dell'animo fuo. 



DE I CONSIGLIERI, 



«Si- 



L T R A di queflo fa di bifogno, 
che il Capitano habbia feco alcuni 
coUeghi et compagnijnfìeme co qua 
li deliberi di ogni cofa:cr effendo 
fatti partecipi de i configli a tmpo 
cr luogo dicatio il lor parere ♦ 
^^^gg^gli 0 prima che fi muoua^che feguitino il Cam 
pitano cr teffercito per fare l'ufficio loro , oucro do» 
po che farà partito , e^li alla giornata de più nobili et 
di maggior grauita quegli chiami^^ faccia uenire a 
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ft ,t ciuali ir^eme con tffo lui di ogni copi habbiano d 
d€libcr:tre . Verciochc tutte quelle cofc yche alcuno da 
fc me de fimo hauera trouatoje può folo [eco ijlejfo col 
penjìero e}fMn:n:irCymanondee fubitdmente approuctr 
le cr confermarle: che i noftri penfìeri cr coirgli, 
come cofx aUa qual noi hdbbimo naturale affettione, 
fe dall'altrui fedele configlionon fono aiutati ^f adirne 
te ci poffono ingannare , cr molte fiate fi ritrouano ef 
fer pieni di errori: aUo'ncontro quelle cofe^che per 
giudicio cr pdrer $ altri fono approuate , affecurano 
l'animo^Z!^ conferuano lecofeftabili cr ferme. Et cer 
tornente niuno dee fi poco confidarfi dife medefimo; 
che fempre fia di openione debole cr dubiofa: ne dife 
tanto prefumere che fi penfi che gli altri non poffdm 
no ritrouar configlio migliore del fuo. Percioche farà 
neceffario^checoluiyilquale e fempre fottopofloalcon 
figlio altrui , hauendo del tutto difjidanzd dife mede 
fimo , uengd mutar infinite cofe^ onde neWimpre 
fe cr danni cr incommodi ne feguituno^ 
come fimilmente e forzàyche o fem» 
pre ojpejfe fiate commettaerrore^ 
che non uolendo afcoltar tal 
trui parere^ ogni co 
fa dttribuifce a 
fe mede fi 
mo folo. 
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DELLA GVERR.A CHE SI 

hAutr<x da preridere, 

I vi) I C O cfce U guerre fi deb 
lutano comimcLT temperatamente cr 
con prudentia come faldyvndamen 
ti dette cofe.Onde a tutti quafì chiù 
rumente jì dimojlri ogni guerra ef 
fere ftatu ragioneuolmente prefa . 
lercio fi dee hauere j^eranzd gVlddij douer ejfer 
bewgni ftuoreuoli. altra di quejlo ifoldati con ani 
ma più allegro cr più pronto andcranno done che tu 
uorrai ad efeguire i tuoi commandamentiicome coloro^ 
iquali facilmente fi poffono dar a credere non di pro^ 
pria uolonta dcfiderio douer fare ingiuria ad alcu 
no^a incitati cr prouocati hauer prefe le armi. Per 
la qual cofa con tutte le forze, con animo ualorofo 
fi metteranm alla imprefa che fi hara da fare. Atto'nm 
contro quegli xhe pcnfano per auentura ingiujìamcnte 
hauer prefa la guerra, barano fojpettione che gl'iddij 
debbiano ejfer contra di loro fdegnatic^contrarif.per 
laqualfoU opcnione, quantunque non intraucgna alcu 
na cofa auerfa; nondimeno ftaranno con paura arcon 
iJpauento^Onde al Capitano fi conuien che di quelle co 
fe,lequali ouero egli richiede.ouero cjfendoglida altri 
richiifte nonle uoglia concedere; primamente a bocca, 
tur poi per uia d'Ambafciadori ne tratti:accio che o di 
mandando le cofe giujle^o negando le ingiufte.paia che 
fiaprouocato a prender le armi.BnalmenU adduca in 
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ti ti riputeranno di poco udlorcy farai ftimdto fogget^^ 
to di ogni forte d'ingiuria. A qucflo uifì aggiugne che 
gli inimici tuoiyfe ben non haueranno patito danno ah 
cunoJ)auendo tu uoluto offenderli^ma non hauendo po 
tuto cr per uilta cr per poca prudentia,eJU ti porte^ 
ranno acerbo cr mortale odio, 

DELCONDVRFVORI 
VESSEB.CÌTO. 

I D E O N O condur fuori le genti 
hauendo primamente ifpurgato ogni 
publica macchia cr faUo^cr monda 
to ciafcun priuato errore cr uìtio. 
cr cotali purgationi di peccati fi 
deono fare con prieghi CT' f^crifictj^ 
come per uia di religione la fanta legge ne kauerk co 
mandato ^ouero ne farà ordinato dalli faccrdoti iftefi. \ 
Conducafì dipoi l'effercito in ordinanza ^ quantunque: 
non fi habbia anchora da uenire aUe mani co nemici:, 
cr fimilmente hauendofì da pajfare per pacft , i quali 
fìano di camino di molte giornate^ anchora che fteffero 
quieti cr pacifichi. Vercioche a qucflo modo ìfoldati 
fi auezzeraimo a cfferuar VordinCyC jpetialmente dai» 
fcuno imparerà a ftare al fuo luogo ^cr feguire ifuoi 
Capi cr Conteflabili.Laqual cofa molto più accurata» 
mente bifognerà ojferuare^quando farancccffario di ca 
minar per le terre de nemici^a fin che per ifubiti af* 
folti i tuoifoldati non fiano aflretti a ogrìi pajfo Icuar 
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fi d romore^o* confufonente correre di la cr di qua, 
cr Vuno uddd d contrmo dell* altro, cr finalmente cir 
condati in diuerfi modi non pojjano far cofa di alcun 
profitto, onde per ciafcun luogo fi ha da caminar con 
teffercito in ordinanza.accioche tu faccia i foldati più 
atti cr iji>editi a fare il maggio , cr pronti cr appa^ 
recchiatin refijlere fefara dibiJcgnoM^^^^^^^J^^ 
parato a feguir le infegne^attendere ai comandametiyCt 
a portarfì ualorofamente fecodo il fuo luogo et ordine. 

Se tu barai da condur Vejfercito per cotai luoghii 
tu lo dei rifl:ringere , cr ritirare in poco Jpatio : accio 
che per la firettezza^O" ptr la facilità deUo allargar 
fi non fu afiretto ai ejlenderfi in troppa lunghez;z4. 
Con laqud forma di caminare par che fi dia poffanza 
d nemico di affaltar commodamente gli auerjari, cr 
fecondo la occafione offenderli.conofcen Jo egli effer tot 
td loro la comodità di difenderfu Fercioche oueramen 
te con più larga ordinanza uenendoti aU&ncontro , iU 
chefuole auenire ejfendo circondati ambidi^e i corni ; c 
necejfario che facilmente ti difordini cr metta in fuga: 
ouero per fianco urtando nel mezzo dcUo fquadronc^ 
hauendo già rotto lordine fubito lieuano aHe tuegen^ 
ti di poter andar iwìanzi ferrate in ordinanzaXtqud 
li uolendofi tirare in battaglione.cr uoltarfi a refifie^ 
rei far anno poco profitto , come quelle che hauranno 
ufato un battaglion tale^^he per non haucr groffezz^ 
dcunafia poco forte ^nxi del tutto debole. finalmente 
fel nemico darà Vajfalto di dietro all'ultimo fquadro» 
ne iti ridurrà dUa medefima necefita , di mmtrdycht 

non folamente 
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fìon foUmmtt patri che ti pcfjky leudr U pofpmzà 
di rtfìjhre ; ma dnchora di poterti dar manifeftifii ■ 
tna rotta . MéI fe tu uolgendoti ddietro , hauerui ar « 
dir di combjLttcre i farai opprejjo dalla mcdefvna dif» 
ficultà , che dimojìrammo poter effer impediti coloro 
che fono pofli nella fronte ^perciochetu puoi effer fu^ 
bitamente circondato cr prefo . olirà dici^uole aue? 
nire che mentre la cofa non ua pari ^ tu non pupi facile 
mente dar foccorfo a qucUa parte de i tuoi che ibat* 
tuta e ftatica . Percioche fe tu chiami i primi a foccor^ 
Ter e gli ultimi^ ouero aUo'ncontro richiami gli ultimi 
per dar aiuto decloro , che fono nella fronte i par ch^ 
a ciò tardi cr incommodatamente fi poffa dare effet^ 
to y hi fognando cr a quelli trafcorrer per lungo Jpatio 
.cr interuaUo di luogo ♦ Perlaqual cofa fempre è me» 
g/to cr più fìcuro cr più facile da gouernar lo fqua^ 
4rone,che camind rijlretto q:t quadrato ^ che raro cr 
lungoimafimamete che a uno cffercito^che camini con li 
/quadroni lunghi^cjfejìate fuoleaU€nire,cheda alcuni 
ne cofe uedute dubbie et incerte^gli nafcono fubite paure 
e Jpauenti . Percioche e tal uolta interuenuto che de^ 
fcendendofì dd luoghi alti cr montuofì nel piano d luo 
ghi ifpediti cr aperti j cr uedcndofì gli ultimi del me 
defmo fquadrone per grandif^ma diftanzd uenir dopo 
penfandqfì di effer affatiti da qualche aguato de nemici 
fi fono uoltati fubitamente per combattere ,cr di poi 
non altramente che co nemici fono uenutiaUe mani. 

La uittuaglid^i cariaggi tutto il rimanente del 
Vdpparecchio de gVinfìrumenti da guerra giudico che 

C 
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tifogni alloggiarli nel mezzo dell'effircitcìeccetto fei 
luoghi yche fi Ufciano a dietro ^non fiano talmente in 
pace ,che fecur amente fìmili cofe potejjero effer por» 
tate cr condotte doppo l efferato : ma fe altramente fd 
TÒidebbono le ultime parti effer guardate cr difefe dd 
ifoldatipiu ualorofì ^come anche fi ha da fare nelle pri 
me : perci^che alla fproueduta poffono interuenir mot 
te cofe. 

Similmente fi deono mandare inanzi alquanti huoa 
minia cauallo^iquali uadano inuefligando cr uedertm 
io tutti i luoghi yondefì ha da paffare ^douendofì jpcm 
tialmente far uiaggio per monti ^per felue , per lu» 
ghi ferrati da coUi per grandif imi deferti . Per:» 
xioche molte fiate il nemico hauendo una fimile occa» 
fione^pofti gli dgudti ^occultamente nel paffare affai 
tondo i fuoi auerfari , che poco da do fi guardauano 
gli ha facilmente potuti rompere cr del tutto ruind 
re • I quali aguati fe'l noftro Capitano per uia di e/i 
ploratori hdutra cmtiueduti , con poca fatica hauendo 
preoccupato i configli del nemico potrafi acquiftar gri 
iifUmo nome di prudentia , cr fimilmente conferuar 
t effer cito fuo.ìAala pianura difcoperta , taquale per 
do fi puote facilmente ueder fenza mandare auanti d 
cuna ff>ia , tu co tuoi occhi ijlefi la potrai rigudrdom 
re. Vercioche di gionwla poluere moffa cr alzatdnd 
Vane dimofhrd ilmourmento de nemici ^cr di notte i 
fuochi cr le fiamme fignificaìw il lor campo effert 
uidno • 

Vientrc che le genti fi hanno dd coadur per fdr 
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uidggio , cr P^^ combattere ; tu ti dei mcfuer di 
giorno Jfe per auenturd qualche cofa non ti aftringdì 
per laquale ti paia che fi debbia andare in fretta per 
giugner prima del nemico: che in uero per quejìa a 
gione ti puoi mouer di notte , pur che tu conofca, che 
do fìcur amente fi poffa fare . 

Quando farai uenuto in luogo , doue tu jia forzato 
fubitamente uenire aUc mani col nemico et combattere^ 
condurrai le genti non in fretta , ma lentamente , cr n3 
le sforzare a far troppo lungo uiaggio: perciocheUfà 
ticd prefaauanti che fi uenga al combattere, par che 
fpeffe fiate le- forze cr il uigore del corpo habbiain 
utibnente confumato, ma fe hai da caminar con le gè 
ti nelpaefe degli amid; hi fogna che tu comandi afol 
dati, che in niun modo tocchino ouer guafìino cofa ^ 
alcuna , anzi del tutto fe ne aftengano • Fercioche i fai 
dati confidatili nelle armi , cr hauendo libertà di far 
tioche lor piace jtion perdonano a cofa alcuna , mafimd 
mente che il riguardar le cofe che piacdono^fenz^ 
dubbio fuole precipitofamente condur Vignoranti CT 
poco accorti d deftderarleyO' con la dolcezZ<t del rub 
bare allettargli a far ogni fceleratezzd . Onde fe fu no 
Ui prouedi igli animi de gli amid cr confederati per 
ogni picciold occafione ti diuenteranno nemtd . ì paefi 
neramente de nemici lafcierai apertamente mandarli 
in ruina .guaflarli , abbrufciarli.cr confumarli . Per 
doche per la careftid de gli alimenti, cr permanc(^ 
tneto de danari le guerre fi fogliono diminuire et efiin 
guere:^^ aUo'ncontro per Vabbcndantia cr per le rie:: 

C li 
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chezz^fl mtrifcono^ JìmMengono.Miiprimdche 
tu permetta cheH puefc nemico (ìa guaflatoitte durai 
auifo a nemici^ minacciando loro di uolerlo fare fe non 
tifi renderanno . Perciocheil pericolo della mi feria ap 
pareahiata ^e:^ la tema deW affettata mina Jpefje fiat» 
te aftringe gli huomini a concedere alcuna cofa^ la qua. 
le da prim^j per niun modo fi [ariano potuti condurre 
d farla • Ma poi che haueraJmo riceuutoil danno ^ co 
me fe tu non poteri loro far peggio sfanno poca fti» 
ma cr dì/pregiano tutte le altre cofe . 

Ma fe conofcerai uerainétexhe nel paefe del nemico 
ti faccia bi fogno dimorar lungamente con NJfercito U 
fcierai rapire et guaftare folo quelle cofe^ che uedrai 
non douerti effer di molta utilitaimaqucUe che tu cono 
fcerdi^che a tua commodita fipoffono conferuare; co» 
manderai apertamente a i foldati^che fe ne aftengano. 

liauendo apparecchiate mcjfe in ordine le tue 
genti 5 tu non hai da dimorar lungajnente nel tuo pae» 
fe^ne anche in queUo de confederati : accicche confu * 
mando tutte le tue cofe ;non paia che tu fta di mag^ 
gior danno aUi tuoi ^ che atli nemici ^ anzi condurrai 
preflamente il tuo effcrcito nel lor paefe. Onde fefa» 
r a fertile cr abbondante; ne poffa a tuoi bi fogni pren 
der copiofamente quelle cofe che tu uorrai . Ma fe aU 
tramente fuffe i almeno darai a conofcere di proueder 
moreuolmentc al bene cr alla utilità de gli amici. Ma 
ben fi pojfono trar molti commodi^zir grande utile dal 
paefe de nemici , quando i fertile cr abbondante. 
Oltra di ciò tu dei curar con ogni diligentiàiCht 



PLATONICO* X 

nel tuo campo cr da mare cr da terra Jì poffanoflcum 
ramen te portar le uittuaglie . Vercioche a quefto man 
do i mercatanti fi mouer amo con ogni folleci indine a 
condurui tutte qucUe cofe ^ che per ufo deU'effercito fi 
ranno neceffarie • 

Ma quando tu harai da pafjare per luoghi ftretti^ 
cuero ti bifognera far caminar Veffercitmper luoghi 
montucfì cr afpri aUhora ti conuerra principalmente 
per conferuatione delle cofe tue mandare inanzi alcu 
ni , i quali habbiano da occupare i luoghi più altije 
' rupi y i uarchi , cr altri luoghi ferrati , a fin che li ne 
mici andando prima di te non uengano a prenderli , et- 
€ofì ti uietino facilmente il paffo. Voppofìto tu dei 
sforzarti di fare , quando tu intenderai , cheH tuo ne^ 
mico habbia da paffare per cotaihoghi afj^i^iflret 
ti. Ver cloche nonfolamente tu hai da guardar di non 
riceuer danno alcuno ; ma anchora sforzati di riuoU 
ger contra il nemico i medefìmi mganni.Bt fi come qui 
do tu fei per mouerti contra di effo; dei foUecitar U 
cofa , per poter effere auanti di luiyO' aUa Jjro 
uifia opprimerlo ,* Co/? con ogni diligentia 
hai da prouedere d'impedirgli da 
fcuna uia , fe tu intenderai^ 
che egli fìa per ue^ 
nir contri 
dite. ^ 

C III 
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DELLO ALLOGGIARE^ 

OSTI gli aUoygidmenti neUe terta 
re de nemici^benche tu non habbU de 
liberato di uoler lungamente dimo» 
rar nel medejìmo luogo i bifogna fu 
bitamente far li fofi cr il uallo.Per 
Cloche a quejlo modo tu Jlarai più 
fortificato. Onde più ftcur amente potrai fojlenere ifts 
biti impeti , cr gli occulti , cr non affettati ajfalti de 
nemici • Et altra ciò eleggerai faldati , a quali fi a da^ 
to il carico , che notte et giamo facciano la guardia al 
campa • Anchora che tu fappia cheH nemica ftia di 
lontano. 

. Ma fe tu non farai aftretto da nemici , cr ti parrì 
più lungamente tiel medefmo luogo tener gli alloggia, 
mentilo per dar il guaflo al lor paefe^o per ojferuar 
più commoda opportunitayO per prender occafìane di 
ojfenderliiaUhora tu eleggerai i luoghi ^doue tu hab^ 
bia d4 poncr gli alloggiamenti , che non fwia fangofi^ 
vuero mal fani per altra cagione • Vercioche la natu» 
ra cr il fifa di cotai luoghi per i uapori corrotti , cr 
per la puzzd che modano fuori /fuol diuerfe infir^ 
mita cr peftilenza indurre cr generare: delkquale ef 
fendane alcuni infettiti j fona ff-auemente afflitti^cT 
molti anchora ne uengono a morire , di maniera che 
morendone tuttauia gran copia y non folamente ogni 
giorno fi diminuifce Vejfercito ima anchora per la de 
bolezzd cr maninconia che hanno colora , che rimaiu 
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gono um , s'inferma cr Unguifce oltra modo. 

Et perciò fona ^util cofa è il non tener troppo lun 
gamente l'cfjcrcito in un medefìmo luogo .Eccetto fc. 
per cagione dUnuernare , cr ifchiftre il freddo , cr 
Valprezza dcWdere tu non fufii aftretto d rimdnerui* 
oltre a ciò è da hduer grandij^imd cura^che le tende^ 
er i pduiglioni fìdno pojli ordindtdmente di fio^o, che ■. 
tu fio, riputdto di hdbitare un luogo d Jìmilitudine di 
und picciold cittì . Percioche dltrdmente le eudcudtioni 
de corpi , che lungdmente fi fanno in un mcdejìmo luo 
go , mandano fuori i uapori corrotti , per la contagio^ 
ne de quali laere d'intorno jj^arfo cr uicino fi uiene 
ad infettare , cr in utia mal fana qualità leggiermenm 
te fi muta : per lo cui continuo ufo cr neceffdrid con» 
' fuetudine noi prendiamo diuerfe et pericolofepfirmitL 

DELLO ESSERCITARE 
1 SOLDATI. 

V A N D O ifolddti rinuemo fono 

aUe jldnzeyfi debbono effercitdre^et 

con uarie proue renderli atti al coni 

battere y accioche ne otio ne pigri^ 

tia non ui habbia mai luogo alcuno» 

Veramente lo ftar nettotiocr neUd 

pigritia fa diuenir i corpi deboli cr languidi ^crren 

de gli animi del tutto uili cr paurofi. Percioche] anm 

chora gli animi di coloro^ che fono fortìfimiyS'indem, 

bilifcono 9 mentre fono prefi da gli allettamenti de pi*: 

_ . . • • 

C tilt 
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ceriy^ idi con timo ufo delle deliutezzc . Per Idm 
(judl cofd gli huomini non ieono molto lontdndrfì ddU 
Vinduflrid dalle fdtiche : impercioche fé dopo il Imi 
go otio tu uorrai djhringere dlcuni d prender fdtitd;ef 
fi non ni dnderdnno lietdmente^cT dndandoui non per 
feuerdrdnno , come quelli che ddUd lungd pigri tid bat 
futi temotSò le fdtiche fuggono ogni imprefd non* 
anchord tentdtd cr fecurd^et]findlmente fe in luogo di 
cuno uorrdi dnddre d tentdr qudlche imprefd ; fubitd^ 
mente fi dipdrtono , cr in tutto diffiddndoft nonpojfom 
no cr non uogliono fopportdr le fdtiche . perciò è 
ufficio di prudente Capitano ordinar quietamente, CT 
commoddmente apparecchidr quelle ccfe , che conofce»- 
Td douergli effer utili ^mentre non è ajìrettodd dlcu^ 
no-mcejiitd di combdttere col nemico quando paia 
che non glifopraflia pericolo alcuno , ne alcuno impe^ 
dimento gli fopragiungd , ilqudle gli uieti che egli per 
effer citare i corpi commandi ai fuoi foldati far quelle 
cofcylc quali aUhord non fdccid dibifogno feruirfenc 
tontfd il nemico • Oltrd di do ogni cofa, che fenzd pe 
ricolo fi commette d i foldati ^come queUache gli («a 
ftruifcd , in fegni , er fdccidgli atti di uero modo di c3 
battere^ può parer di hauere affai comuneuole diport* 
to cr ricreatione , anchord d queUi che fono dggrdudti 
id qualche flanchezzd . 

I folddtifiano tenuti in effercitio in queflo modo: 
Facciafì la fcelta di dlcuni , cr d ciafcuno di loro fi ano 
date le armi d tdl cofd conuenienti^^ armdti fi duez^ 
Zino d feruar Vordine,& impdrino di non dbbdndo^ - 
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tiitr mài il proprio luogo cr oltre a ciò col gudrdctrft 
Vun t altro , cr col chimarfì [pejje fiate , cr con U 
famigliar pratica infume unirfi e ftringerft dì manie 
ranche ognuno poffa fdpere cr concfcere in qual luo 
go cr ordine fa pofìo ciafcheduno ftdre apparec^ 
chidtoper ubbidir fenzd dimora a i commandamenti. 
Oltra di quejio ifoldati fecondo che loro ^r a com» 
mandato fiano ammaefìrati in faper dijìmdere cr r/a 
ftringere le [quadre , cr à man dejira cr d fmiflra 
uolgerle . imparino anche fecondo Vordineil trasfe» 
rirfi della fquadra da luogo ^d luogo cr il muouerfi 
fenzd confufwne , cr il modo di allargar cr di r/» 
flringer l'ordinanzd^cr finalmente lufcir fuori^z^U 
ritornare hor Vuno hor Valtro.cr le altre diuifiom 
cr compartimenti de gli ordini fatti per Decurie: ^ 
Umdnierd anche d'ingrojfar le fquadre in larghcz^ 
Z^y&' di ejlenderle in luogo^z^ di combatter daWu* 
nd banda cr daWdltrd con bdttaglia diuifa in due par 
ti^mafimamente quando gli ultimi cr fuj^idiarij foU 
dàti uoltatijt refijìono a i nemici , iquali cercauano di 
àrcondar loro, ultimamente bifogna ammonire i foldd 
tiyche (ìiano attenti per intender i fegni che per co* 
mandamento del Capitano foffero dati mentre fi coma 
batte: cr qudndo fi ddil fuono dd ritirarfò ordinata* 
mente fi raccolgano,c:r d poco a poco fi ritraggano dal 
Id battaglia . Ef ueramente d coloro^che cominciano d 
dar operd alla mufica fuole auenire^che da prima doue 
ne i fori de ftrwnenti da fiato fiuero ne itafti di quei di 
corde bifognd poner ledi ta^altroue le pongono, cr Hi- 
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uxno f€nz4 ^yte cr ntgVinUruM che non fonilo hdr^ 
monU y cr oltra di ciò apena lefiendono^^ tardamente, 
Umuouono. Ma coloro chepcn pratica ^effercitiocT 
ragione fono ejpertiin cotalarte^fenza fatica alcuna^ 
0 quoììdo faccia dibifogno di dar poco o affai fiato , 
ouer con le dita toccar le corde , conueneuolmente cr 
concommeiita danno cr ritengono il fiato ^(y con mi^ 
fura , cr uclocemente muouono la mano già per lo 
adietro affucfatta • 

1/ mcdefimo interuiene a quegli che fono rozzi^ZT 
non fyanno efperienza dell'arte della guerra . Ne/. 
principio par che con trauaglio cr difjiculta per mot 
ti errori cr lungo Jpatio di tempo fi pofjano ammaem ^ 
jlrare y cr tenere in ordinanza. Ma fubito che fono 
ammaeflrati cr affuefattiyfì adattano da fe fìefii al, 
luogOyaU'ordineyCraUa cofa che fi haura da fare ^ eia. 
fcheduno fommamente sforzandofi fecondo le fue for^^ 
ze di fare una bella cr da ogni parte bene ordim 
nata moflra» 

Effendo ammaefirato cr ordinato Vefferdto di^ 
quefia maniera i lo diuiderai in due partii cr dipoi 
fenzd ferro fi riflringa a combattere ^difiribuendo lom 
ro i Icggier piliyCjr le hafìe fi^agili : cr fe per auen^ 
tura uifarauicina campagna lauorata^combattafì coti 
le zoUe di terra ^ cr i foldati u(ìno arnefidi cuoio di 
toro fe fi potranno hauere . Ma fe uifuffcro colli y o 
luoghi alquanto dal piano rileuatiyO' altramente pen^ 
dcnti^ per commandamento del Capitano fia diputato 
una parte de foldati, a ciafcuno de quali fia dato cotal 
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forte di drmc^^ dandcfl d correre prendano quei tuo 
ghi : CT dUo'ncontro fmo eletti de gli altri quali 
fìaddto cdricoyche con arme fìntili Jì sforzino di cotai 
luoghi cacciarne quegli^ej di entrarui efi, finalmen^ 
te finita^ la pugna , il Capitano lodi coloro , iquali fenzd 
mai ejfere flati mofi habbiano i luoghi a fe diputati in^ 
fino aWultimo difefì : ouero coloro che hauendme cac» 
ciati uiaqucgli^efi ut fìano entrati . Con quejto modo 
di combattere finalmente con qucfla emulatione^cr con 
quefìd diligentiaficonferuateffercito^ar i corpi de fot 
dati fi purgano^C^ fi rifiorano di maniera, che ciaf che» 
duno uolentieri ufa ogni forte de cibi, cr foauemente 
prende ognibeueraggiojnon fi curando oltra ciò dicer 
car cofe ne più condite jie più delicate ^ne più efquifte^ 
Vercioche la famejaqual foprauiene agli huomini per 
lotrauaglio delle fatiche, crld fetejdqual nafceaco^ 
loro che affaticandofì fudano^ fi può riputare effer dt* 
licatd uiuanda^cr foaue beucraggio • Onde i corpi de 
Soldati diuengono più gagliardi cr più deflri . Fero* 
che quegli Jquali fono foliti di affaticarfi al caldo cr 
ài freddo fottot aere difcoperto,fi come allegri cr con 
animo pronto fi fot tome t tono alle fatiche; coft anche 
gagliardamente le foflengono. 

Ne/ medefimo modo fi dee effercitare la cauaRerid, 
In prefenza del Capitano fa ordinato il correre a gara 
l'uno deWaltroJl perfeguitarfuil fuggir e, l'affrontarjì^ 
il landarey/pctidlmente in luoghi piani cr fpatiofi.oue 
ro a pie de monti , itfmoaquel termine che t CauaUi 
poffam andare per i luoghi aj^ricr faffcft : che in «e* 
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ro non deono ejjere sforzatici correre in quei the fìdm 
no troppo dà cr pendenti , ne troppo erti cr 
traboccheuoli . ^ 

DEL FARE IL GVASTO. 

I deono fare iguafti moderatamene 
te non fi bada comportare ai 
faldati che uadano temer ari amente 
alle rapine cr aUa preda : ne lafciar 
li andar troppo uagando per lo pae 
fe de nemici ^maf mi mente fe fari 
ricco cr abbondante^percioche per quefìa ragione Jpef 
fe fiate fi c ueduto-auenire grandifiimi danni : chc lH^ 
nimico meffeaordine le fuegenti^affalt^mdoin tale oc» 
capone ifoldati difordinatie /}>arfi per la dolcezza del 
la preda.oucro di quella carichi cr impediti facilmen» 
te gli ha potuti mettere in fuga , romperli , cr oppri* 
merli^non potendo efi adoperar commodamente le ar» 
mi^ne darfi foccorfo l'uno all'altro . Per laqual cofa 
quei che fenza commcj^ìone del Capitano fi daranno d 
far ilguafto f^arfamentejìano puniti di grani fiimape* 
na^<:T con notabil fegno dHnfamia uituperati . 
,v Ma quando tu hauerai deliberato di mandar deUe 
tue genti a far preda; tibifogna infieme con quegli 
che ander anno difarmàti mandar Cauollieri cr pedoni 
ejperti cr ualorofì, iquali non fìano punto occupati 
nella predajna ftando continuamente in ordinanza did 
no foccorfo a i predatori facciano fi che con facili td 
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Cr fecurdmente pcjjano ritornare • 

fe peraucntura tduoltd faranno prcfc le f^U del. 
tuo nemico i non hai daufare uerfo di tutte una mede^ 
finta fententia. St ueramente conofierjì che le tue gen\ 
ti^O' tutto lituo appxrecchUmento fia minore di quel^ 
lode nemici iaUhora comanderai che fubito pano am» 
mazzate. M a fe tu harai hffercito di gente , ^ appa^ 
recchio, cr di arme meglio guarnitby^ faldati più, 
ualorofì cjr più ubbidienti , cr haiiendo Condottieri, 
più ejperti e:^ piufamofu aUhora mcjfobene inordinc, 
cr quafì in mojlra tutto il tuo ejfercito , commanderai 
che lejpiejìano menate per tutto , cr habbi^no liberta 
di guardare ogni cofa diligentemente, cr aUa fine laf^^ 
feraile partir fenza punitione alcuna: penioche rap^ 
portandoloro la eccellentia delle cofe tue la fcrtezz^ 
cr gr annumero delle genti facilmente metter àj}>auen^, 
to a nemici : fi come la conofciuta ftrettezza delle 
cofe cr la careftia fuol far animo cr dar loro jj>c» 
ranzd ♦ 

DELLE GVARDIE : 
. notturne . 

E L tempo della notte fi deono or* 
dinar molti guardiani : de iquali al 
cuni uegghinoycr alcuni altri ne i 
luoghi diputatiaUeguardie^compar 
titele horedcUanotte^auicenda dor 
mano cr fi ripofinOypercioche ifoU 
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iati non deono cjjer aftretti a far le guardie ueghian^ 
do piudiqueUo che Undtura pop comporUre^ quan» 
mqueefiipromettdno di fior in uegghiatutuUnot^ 
te . Che U fomù del fanno uermcnte puote occupar 
Vhuomocontra fuduoglia ^mettendofi i membri dafc 
medefìmi in dbbjindono,Z!r confentendolo U natura 
ifteffa .^iafcuno adunque ftiainpiedeu farlagudr^ 
diaipercioche lofiareafederez7 dijlefo toglie a poco 
a poco le forze, V f^ debole cr languido il corpo^ on» 
de il fonno leggiermente foprauiene : allo^ncontro lo 
ftar dritto cr in piedi tiene altrui l'animo dejlo • 

Coloro Squali ftranno diputati a far le guardie y 
uadano auanti il campo^ouero alquanto più lontano^o' 
facciano fuochi di manierdy che pojfano uederda lun:» 
gc coloro,che per aucnturaanderannoin quella par^ 
te.doue il fuoco riJì^lende, cr da quali efi mn potraru^ 
no effcr uedutiyejfendofì pojli in luoghi ofcuri , cr fc4= 
uendoU luce aUoUicontro mei qualmodoi nemici di^ 
fauedutamcte potranno uenirneUe mani delle guardie. 

PEL MVOVER L'ESSERCITO 

dfcofamente » 



E dlcund fiata hauerai deliberato di 
muouere il campo fecretamente fi 
che gli nemici non uengano a faper^ 
loyhauendo tu da prender qualche 
luogo jouero effendo fiuto prefo da 
tuoi andando per di fender lo^ofinaU 
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mente per ifchifar la necefiitu di uenir d fatto fame; 
primamente commanderai che pano accefi grandifimi 
fuochi^ Cr dipoi far ai muouer Veffercito. Percioche 
tffendo ueduti i fuochi; gli nemici penfando che tu ri^ 
fnangd fermo nel folito luogo^ftaranno fermi cr que*^ 
ti; ma fejpenti i fuochi neUa ofcurita della notte ti ap 
parecchi di partire ; gli nemici fojpettando ^e tu ti 
prepari atta fuga^ ufaranno diligentia cr preflezza 
di uietartiil paffo ; cr me fi gli aguati fecondo la oò» 
cdfione acerbamente ti perfeguitermno . * 

^ DEL VENIRE A PARLA» 
mento col capitano de nemici. 

E A'V I E N E che ti hi fogni uerìitc 
a parlamento col Capitano deWefJer 
cito nemico^i^ con lui( fi come §efi^ 
fe fate fuole accadere) trattar di 
qualche co fa ; menerai tecoipitt no» 
bili cri più ualorofì del tuo ejfer^ 
cito: iqualifìono di fiorita età^grandi^gagliardi^GT di 
tetto cretto ^^fiano anche di belle cr lucenti arme 
guarniti. Fercioche affai uolteintrauiene.chelhucmo 
da quetta parte cht egli ha ueduto^giudicailrimanen'^ 
te. Et ciafcuno più tofto farkmoffo cr tirato da quel» 
le cofe , che egli hauerà ueduto; che da quette che per 
famahaueraintefo , 
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DEFVGGITIVK 

FVGGITIVI ,/e alcuni per 
duentura ddl cmpc de nemici trd» 
paffuti nel tuo ne uenifjeroper uo» 
ter ti dare duifo del tempo , deU'dpa 
parecchio ouer di qualche conjìglio, 
0 fi offerijjero di guidarti ^ fin che 
tu pofjaaffalir i tuoi nemici alla Jproueduta/achejìa^ 
no tenuti in cujìodia di maniera , che conofcano di non 
hauer liberta di andare douunque ej?i uogliano : anzi 
fia lor manifeflo.che fe confidajidoti tu di ef^i^ col tuo ef 
fercitùfaluo otterrai la uittoria;hauerannoperlilor 
meriti grdndij?ima copia di donilo* benignamente trat 
tati potrdnno dnddr liberi doue uorranno , JAa fe fi 
comprenderà cht deliberatamente fìano uenutipertra 
dir il tuo efferato con inganno yfx che fappiano^che nel 
Vijleffo pericolo deUa cofa fenza dubbio alcuno haue^ 
roìmo da finir la uita. Et non fi ha da prefìar 
fede altramente a ifuggitlui^fe non quan 
do conofconoy che non fono efipa^ 
droni di fe medefimima tu , 
ilquale ne i loro configli 
confidato ueggono 
mouerfi ♦ 
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DEL CONSIDERARE ^ 

il cmpodc nemici^ 

L fduioCdpUdnodeecon ogni dilU 
gentiarigtutrdare il campo de nemi 
ci : ne con minore duedimento ha da 
conjìderdril [nodi qucU^. Perciò^ 
che fe taluolta c pojlo netta pianura 
in una forma circolare ; non perciò 
douemopenfare^ che dentro ui fi ano pochi ^perefjere 
ferrati inunpicciolocircoitodiuaUo.Veroche la figuri 
ra circolare fuol parer minore riguardandola^ che con 
t animo jì pot effe comprender per proportione la mì^ 
fura di una cofa folida . Similmente la larghezza , la^ 
quale e ritratta in circolo i in effetto più capace ^cheaU 
cuno riguardandola poffa farne giudicio , AÌlo'ncontrOy 
fe i lati del uallo fi eftendono in Itwgo^et in (gualche luo 
gp 0 torti.ouero in più angoli piegati fi rijlringonoinon 
hai perciò da flimare^chc uifìa dentro gran moltìtudÌM 
ne. Conciofìa che tal forma di alloggiamenti dimoflri 
una certa apparenza di grandczzayCT nondimeno non 
contiene in fe più genti di queUe^ che potriano fìar den 
troin un uallo fatto circolarmente . Mai uaUi fatti nei 
monti cr ne colli/e in tutto non farantìo riflretti cr con 
giunti infì emè pctrebbono parer maggiori ^chefe fufr 
fero nella pianura; cr pur contengcno minor nume» 
ro di gente di quello che alcuno folamente riguardane 
doli ne poffa pienamente giudicare, Pcrcioche fìtra^ 
Idfciano molti luoghi uoti cr abbandonati , come fono 
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queiluoghi che hanno dlcunepdrti piene di fofje cr di 
cduefiuero af^re cr fiffo/e^ onde fono deferite , cr da 
niuno fi poffonoin dlcunmodohdbìtdrc. Mddi necej^i 
td duiene^che gli dUoggiamenti fi fdccidno in cofì fdt^ 
tomodo^criludUoin fìmil lunghezza fi eflendd rijpet 
to dUd moltitudine delle genti . Onde mentre che tu ue 
derdi il cdf^po de nemici ferrdto in un picciolo circoi^ 
to ; hduutd confìderdtione del luogo^et deUd fud ferma, 
non ne fdr pocd fiimd > md effendo difiefo in lungo ; non 
ti mettere (pduento : per cloche conofciute quefie confis 
ddtoti ne gli duedimenti militdri^ cr uenutdti Uoc^ 
cdfione , potrdi efeguire qudlche dita cr honorata 
imprefa. 

DELLO ACCAMPARSI. 

V A N D O tu douerdi dccdmpdr^ 
ti y bifognd che riducd infieme le 
tue genti , cr in picciolo jpatio di 
luogo le riflringd . Se gli nemici ti 
prouocherdnno ; guarddti di non le 
condur fuori^dnzi più rijlrettdmen 
te riterr di dentro il udUoi tuoi folddti infieme uniti di 
modo^chepdidche ciò tu fdccia coflretto ddUd pdura., 
ìmpercioche molte fidteilnemico^che non hd ejperiens: 
za delle cofe^non confiderà il futto con queUd pruden^^ 
tid^che fi conuiene ne i maneggi delld guerra : ma ha* 
uendo und [old uoltd rigudrddto il cdmpo^i^ iftimdndo 
findlmentegU auerfdri ejjerpochi^^ per ejjere Jpduen 
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tdti del tutto rifiutar di combdttere ^comincia eglid J-^X 
f(xrnc pocdflìmd,e fturfene ncgligentmmtCyZT dUa fi^ 
m ufcito de gli aUoggimcnti,c::r de ripari fe ne uaper 
tutto difduedutamente , quaft che ninno fu per andar* . 
gli dUo'ncontro • 

Hduendo adunque egli da affalireilnemico ne fuoi 
aUoggidmenti feneud arditamente ad ajf :diglo ^non 
conftderando quanto gran numero di gente ne pofjk 
ufcir fuori • Per la qudl fiddnzd infuperbito , come fe 
niund cofd contrdridgli poteffe auenire .diuenta del 
tutto pigro , e trafcurato non ha penjìcro alcuno delle 
cofe future . Laquale occafìon fe ti metterai in animo 
di uolerla prudentemente prendere ^meffe in ordinanzd 
le tue genti , cr in un fubito ulzdndo effe grandi fimi ^ 
gridi le manderai fuori per i luoghi di dietro del tuo 
ua!doye::r per altre diuerfe ufcite^^ in uarij modi cora 
rendo adoffo al nemico lo ajfaliraiy cr combatterai ud* 
lorofamente . Et in uero feconfì mili ajlutie cr duedi^^ 
menti faprai le tue genti guidare i leggiermente po^ 
trai comprendere fe'l nemico fìa per ufar contradi tt 
tot ali inganni . Et nonfolohaidafapercioche tu hab^ 
Ha da far contra il nemico ; ma etiandio che non ti fo 
prauenga qualche contrario accidente . Vercicchc con 
quei modi che tu puoi ingannare il nemico^ co medefimi 
hai da gudrdarti di non ejfer ingannato . Che la uid di 
fdpere ingdnndre gli dltri ti può effer guidd d poter 
fdcilmente inuefligare Je gli altri in pregiuditio tuo 
operino cofa alcuna . 
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CHE NON SI HANNO DA 
pdefare i configli. 

E TAL uolUo di notte odi gior 
no tu deliberi di muouere il tuo efi 
fercito 0 per prender qualche cittdy 
fortezz^o cajletto^oucro per occus 
pur qudche pjffo , o per far qual^ 
che dtru imprefa con celeriti^nafco 
fmente che i nemici noi fxppiano ; non farai palefe ad 
alcuno il tuo fecreto^^ non riuelarc doue tu fìx per 
condur le tue genti jne do che tu habbia da fare^ eccet 
to fe per auentura tu non iftimafi che fuffe utìl cofd 
il comunicarlo con alcuni de principali. Ma quando fa 
rai arriuato doue conofcerai che fìa di bìfogno prejla^ 
mente uenire a i fatti^commanderai quel che ciafcuno 
habbia da fare fecondo la occafìoncy cr darai la teffe^ 
ra : cr fenza alcuno interuaUo di tempo aperta\nentt 
ammonirai li condottieri cr ifoldati:,^ moflrerai lo^ 
TO a che fin uada la co fa : cr dipoi con fomrta preflez 
Zd ti metterai aWimprefa.Et ueramete c fegnodi huo 
mo fiotto cr inconjìderato temerariamente a ciafcuno 
manifeftare il fuo confìglio , cr fuor d'ogni propofito 
pale far ifecreti oda moltitudine,Percioche glifcelera 
tiy cr quei che hamo cattiuo animo uerfo della Kepu^^ 
blicdyattendono fìmili occaponijìetle quali imbattendofi 
fuggono fubitamente a i nemici per dar loro coté dui 
fo , onde fi danno a credere di poter confeguir premij 
cr honori. Ne mai c fiato alcuno cjfercito^dd qudc 
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per molte cagioni cofì liberi come ftrui non pano trdn 
paffuti nel campo de nemici^ Jpecialmente quando fen» 
tono che fi tratta di qualche fecreto^^ di cofa dUm= 
portanzdyouero conofcono che fi auicini il tempo diue 
nire aUe mani cr fur la giornata. 

CHE INNANZI CHE SI C#NDV 
ca fuori Veffercito fi ha da far Sacrificio. 

Bramente tu non dei condur fuori le 
genti ne mettere in ordinanza p^^ 
combattere ^fe prima, fecondo che la 
ufanzd richiede,non hauerai fattoi 
fiacri ficij : perciò ti bi fogna hauer 
gli Arujì>ici 5 cr gVindouini , i quali 
feguitino Nffercito . Ma farebbe molto ben fatto , e2r 
cofa da effer molto defiderata je tu medcfimo faperai 
la ragione di confiderar gt interior i^v di far i fiacri^ 
ficij con quelle cerimonie che fi richieggono, accio che 
tu medefimo poffa bene cr opportunamente prouede^ 
re aUe cofe tue, mafiimamente potendo di ciò con faci» /^v^^ 
lita effer ammaeftrato. Md fe huuendo fatto facrificio 
hauerai impetrato ildefiderio tuo,^conofceré chele 
cofe facre ti fiano fauoreuoli ,* con ardito animo ande» 
Tdi a far lUmprefa.Percioche li condottieri darano no 
titid d gli altri di tutto ciò che le cofe facre annontia^ 
no, cr metter dntiogU in buona j^erdnzd,ej' ddranno 
lor buono drdire,quando intenderanno che guiddti dal 
Id uolontd de gli Dei immortali uadano a combattere 
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Per Idcjudk openione i faldati in tutto prendendo m 
mOydUegrmcnte ad ogni pericolo fi metteranno^ come 
quelli che hauerlno J}>eranz<i di ottener la uittoria^eT 
tutti i fegniyciafcuna uoce^e^ ognicofa diligentemente 
ojJèrueranno.Onde auiene che qucfta degna cerimonia 
de publici facrificijye:r i^pctratione de i uotipuo ma^ 
rauigliojfinente confolareyO' far nafccr migliore Jpe^ 
ranzfi ne gli animi di colorOyche priuatamente moj?i 
dal timor della religione fono attriftati per le cofe auer 
fe cr abomineuoliMa fe peraucntura offerendo le ho 
ftie non adempievi i tuoi uoti^ cr ifacrifìcij non andaf 
fero proj^er amente > tu hai da rimanere nel medejìmo 
luogo 5 cr non ti muouere, quantunque paia che altra 
occc^one tijìringa più fortemente^Percioche qual co=: 
fa ti potria auenir peggiore di quella che la forte euri 
facrijìcij ti dimojìrano f Che fe ciò che ha da uenire , 
poteffe felicemente fuccedere;tu Vharefti facrificando 
impetrato. Ver laqual cofa fatte uccidere più hoflie in 
quel giorno medefìmo ti bifogna facrificare^ cr i fatti 
facrificij rìnouare : che ogni picciolo momento di tem^ 
po uale affai , cr facilmente può cr nuocere cr gioua 
re 0 prendendo , o in tutto lafciando la commoda occa 
fione delle cofe. 

'^'Yeramente a me pare che Varte degli Aruf^icime 
iianti gli animali cr loro interiori per una certa ma^ 
niera oppofla cr ragione di contemplare dia notitia cr 
dimoflri i mouimenti dcUe fleUe celefii^o' il loro /e= 
uarfì cr il tramontare , cr finalmente le inclinationt 
delle figure, de i triangoli, de quadrangoli, e;- deUe mi' 
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fure. ìlpmhe dlcuni loro piccioli momenti^iifferenze^ 
uirtìiy^ modi d'indouimrejnd giorno medefimo, anzi 
ndld medejìmd hord hdnnofdtto fl^ffe uolte^ che alcn 
ni hdbbidtìo dcquijìdti regni^ouero uinti cr prefi fidno 
ftdti me/?/ in prigione. Conciqpa ddunque che Me fìdte 
duegndyche dd dlcuni f dando fxcrifìcìo fi dìmoftra che 
in qudnto di prender Id pugna la cofd proc^erd bene^ 
md che ddUd pugnd poi tdl uoltd ne fegue Id fconfitU 
cr Id perditd i perciò mi è pdruto necejjdrio di pdrldn 
re di f unto fcprd di quejld materia, \ 



CHE BISOGNA HAVER 
N O T 1 T I A DE 
L V O G H I. 



S S E N D O , come dppdre mdni 
fejldmentey^ molti cr udrij i pdefi 
del mondo^o* ipti de luogU,^ le 
figure cr le forme delle prouincie 
deUd terrd di molte mdniere ; di qui 
duiene che il più dette notte Vhuo^ 
mo ftd in dubbio cr non fa deliberare in quai luoghi 
fi debbia far la giornata , cr metterfì a combattere •» 
Sono dlcuni uerdmente che hdnno notitid del proprio 
pdefe : ma dell'altrui ne fono ignoranti cr poco emersi 
ti ♦ Onde intrmm che ejfendo gli nemici lontdni 
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lo Jpdtio àclcmino d'un giorno^e lludiofmente finge 
do di hduer pjuira^et di tio hauer ardir di dfpettdr U ue 
mU de gli auerfarij et fdccdouijlddi fuggire^ il Capi 
tono poco ejperto delle cofe lipfeguitd no dir mète che 
ft fuggiffero^t più dmmofmcte li moleftd eftringe. Ma 
qudndo egli tirdto dall'impeto di perfeguitdre,^ ddl 
la udxid jjf^dnz<t di opprimere il nemico fi uede ejjer 
condotto d pajU difficili ^ar in luoghi ferrati dd i mon 
ti ; tardi neramente^ pur aUa fine conofce da tutti i 
ti effer circondato dd nemici , cr quafi in und gabbia, 
rincbiufo , effendogia occupati i luoghi più alti, le fo 
ciy^i pafiiyonde fi farla potuto hauer qualche eft 
to per fuggire. AUhora guardando d'ogn" intorno il 
nemico /parfo fchernire , cr affaltar tutto Veffercito 
s'accorge effcrfi precipitofamente condotto in efirema 
ruina , ejfendo per la qualità del luogo priuo di po» 
ter combattendo contrajìare : cr per ifchifare il uitis 
perio del renderfi , iflima effer migliore cr più dea 
gnd cofd morir di fame: ouer amente effendo coflretto 
d darfi concede liberta aUi nemici di far di lui tut^ 
to quel che fard lor piacere. Per la qual cofailritrar 
fi che fanno li nemici, che hdbbidfimiglidnzd di fuga, 
è fempre dd effer tenuto fojpetto > ne fi deono bramo 
fornente perfeguitareipiu toftofi ha da hauer rijpet^ 
todi luoghi ^^Id lor natura diligentemente confi » 
derare . 

Adunque nel condur fuori le genti forme , cr^c 
tialmente fi ha da ccnfiderar, che per quel luogo me» 
defimo , che tu farai entrato , ti fio aperta U Jbrdda di 
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poter ritornare ^ ^ ouero rimamrjì di entrdrui^fe 
ti può ejpr uietdto il ritorno i ouermente ejjindoui 
entrato ufar modo di poterne ufiire • ìlche fi potrà fa 
re in quefla marnerà ^fe co tuoifoldatii più eminenti 
cr dirupati luoghi , cr i pajU nella cima de monti oc^ ^ 
cuperai^donde mentre farà di bifogno il ritorno ti fid 
aperto. Quefte cofe fxano dette non folo a fig che tu di 
configlio aiianzi il nemicoma anchora accioche con ogni 
diligentia cerchi cr proueda di non e (fere alla Jprouis 
fta da lui cppreffo . Ferdoche bella cofa è faper con in > 
ganno opprimere il nemico ^ma bene c neceffariognar 
darfi datejfer ingannato da lui. 

COME SI DEE FAR NON PIC* 

dola fììma di chi portaffe auifi . 

H I V N QLV e per darti auifo H 
qualche cofa hauera richiefto di ut 
nirti a parlare ^o libcro^o feruo che 
eglifìa uenetìdo di notte o di gior^ 
noyfìa benignamente riceuutoine fo 
lamcnte fa introdotto nel padiglio 
ne ; ma anchora fe per auentura nel uiaggio ti uenif» 
fe ad incontrare ; cr in ogni modo oripofandoti yO 
mangiando youero lauandoti non gli fa mai impedito 
il uefiire a te. Fercioche in fimilcofe NndugiareyOue 
ro toglier uia la commodita altrui di uenirti a parla 
refi hauer feruitori, a quali fia lecito di uietar la en» 
irata a coloro che uolcffero, uenire a parlar teco > aU 
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tro certdmente non è^che perder le occafìoni di gran 
dij?ima itnporUnzdi:^ e parimenti perdimento ditem 
polche naie [opra ogni altra cofaiet finalmente per «e- 
glìgentia fuor di propojìto mettere in ruina le cofe 
tue . Et in «ero che i Capitani efjcndo ammoniti et am 
maeftrati da cotai nuntij , in picciolo f^atio di tempo 
fono potici peruenirea far cofe^ le quali fono paru 
te ejfer di grandif^mo giouamento a tutto lo flato. 

DEL TEMPO, CHE I SOLDATI 
hanno da prender il cibo . 

E Per auentura ti bi fognerà alloga 
giar le tue genti allo' ncontro del ual 
lo de nemici ; diirai ordine che ifol 
dati neU" apparir del giorno prens 
dano il cibo . Perdoche fe tu uedrai 
effer in tua liberta di poter come a 
te piacerà , cr quando tu uorrai , metterli in ordinan 
cr condurli a combattere ; aUhora fecondo ti fard 
commoditaycommanderai a ciafcuno che debbia cibarjì. 
Ma fe tu fuj^i ridotto a termine tale , che ouero per 
lo fìto del luogo ^ouero per la debolezza del uaUo et 
de fofìy ouero p altra cagione^jìa in arbitrio de nemi 
ci di ufcir fuori de ripari, cr a tuo danno condur fuo 
ri le fquadre , cr isfòrz^rti cr di pretider le armi, 
cr di combattere ; neramente non è cofa da fame po^ 
ca jlima : anzi è da operar conogni diligentia , che dà 
io il fegno ned" apparir del giorno y i tuoifoldati hab 
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lìmo col cibo confermate le forze , àccio che effendo 

per duenttircL affiliti non Jìano coftretti prender le or 

mi cr combàttere d digiuno . I folddti certamente da 

poco cibo riftordti^mdnon perciò del tutto fatij O'ri 

pieni^diuentdno di combàttere etpiurobujliet piugd 

gliàrdi ♦ DeUà quàl cofà non ejfendo tenuto conto ; è 

duenuto /pcjfe fiate , che infelicifimamcntf fi è coma 

bàttuto , ejfendo le genti per la fame cr mancamen:^ 

to del cibo abbandonate dalle forzr.e If^etialmente qui x 

do fi uiene a battaglid non di le^gicrd pugnd ; ma di 

giornata compiuta, 

.DEL CONFORTAR L'ESSERCITO. 



E ALLE uolte alcuna manincoti 
nid natd , come è foiito auenire , da 
qualche paura parri hduer occupa 
to l'ammode foldati^ ouero per foc 
corfo uenutoanemici^ouero che per 
altra cagione la conditicn loro po^ 
tejfe ejfer riputata fuperiore > allhora J})etialmente al 
Capitano fi richiede dimoftrarfi aUcgro cr giocondo: 
Vercioche il fembiante cr Vajf etto del Capitano fuo 
Ufarfigli animi de folddti confcrmi.cr del tutto con 
la fua fembianza gli muoue .ìmpercioche cffcndoegli 
aUegro^fubitamente ifoldati prendono buona /peran:» 
za 9 giudicando che niunacofaauerf ne pericolofa pr^f 
fa interuemre . Qofi allo'ncontro fe parrà, che egli fid 
Jpduentdto cr di mala uoglia i tutti fubito mancano di 
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animo noti dltrdmentCyche fi appdrijje qualche grdti 
dij^ima futura ruina . Onde ucramente meglio è , CT 
più fi conuiene aUx prudenza delCapitanocol fembian 
te della faccia finger allegrezza alle genti, ^ con la 
fua letitia farle allegrare ; che con parole^ cr orationi 
confolarle, mentri' e fono afflitte daUa maninconia. Per» 
cloche aUe^irole j^effcfÌM non fi prcfìafede, che jé» 
condo che la condition del tempo lo richiede ^fì può 
fingere ftudiofmentema ciafcuno jpetialmente riguar 
da il fembiante cr V ardire che appar nel uolto , cr 
iflimando che non ui fia fìttione rimoffa ogni paura fi 
afiicura neWanimo , Et ueramentefi ha da dejìderar di 
hauer Vuno cr Valtro^cioè faper , quando fa bifogno , 
ufar bene a propcfito il parlare , cr dimoflrarfì tale^ 
qualpar che i tempi cr le occafìoni ricerchino • 

Q.VANDO SI DEE METTER 
terrore aU'effercito . 

T come c di molto gtouamento con le 
parole cr con lieto afl>etto dar animo^ 
cr empier di f^eranza Veffercito , in 
cui fi a entrata qualche paura; cefi non 
t di picciola utilità aUe fiate metter^ 
gli Jpaucnto, quando fi e dato aWotio cr alla pigritia^ 
cr poco prezzando il Capitano generale , cr gli aU 
tri capi non rende ubbidienza. AUhora adunque con 
la ramemoratione de pericoli , cr facendo anche men^ 
tione deUa follecitudine de nemici i c da tenerlo in ti^ 
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more ^nd pai modo farai ituoi folduti non puurojì} 
ma aueduti . Et (ì come Nnimo infermo abbattuto dal 
la maninconia è da effer rileuato cr aiutato col dar^ 
gli buona Iperanzdi cojì il lafciuo er per la pìgritia 
poco regolato ft dee con terrore raffrenare cr cafli:^ 
gare . Ondejpejfe uolte auiene^che lipaurofi cr timidi 
poftagtu la paura diuengono arditi: atto'mntro gli 
audaci cr coraggiofi fi fanno prudenti cr cauti . Et 
Vuna cr Valtra ài quefìe due co/e puote auenire.oue 
roche ituoi follati di maniera temeno il umico i che 
non habbiano ardimento di prendere a far cofa alcu» 
na ; oucro lo di/pregino talmente ^ej ne facciano fi pc^ 
caftima >• che non penfmo di douerfi guardare. Et però 
a ciafcuna deUe duecofetu dei accortamente accommo:^ 
darti,e:!r hauer riguardo aSLe cofe cr a i tempi.accio^ 
che mentre farà di bifogno.eur con le parole cr con Va^ 
Jf>etto ti dimojlri hauer paura , cr antiueder quel che 
ha da uenire ; ouer amente ti mojlri animcfo er ardito; 
quando conofcerai che ciò ti habbia dagiouarc . 

COME SI HA DA DAR 
animo a foldati co prigioni del nemico . 

O C o prima ée fi uenga alle ma 
ni cr alla pugna , maf imamente 
quando iincerto fine della gicrnan 
td che fi ha da fare^ tiene i foldati 
dubbiofi cr pieni di penfieri ; tu 
hai da fare ogni sformo 0 con affaU 
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to Sa fprouijii er dgudti ^ouero con qualche pugnd 
leggieri prender alcuno de nemici^di queijpetìalmente 
chelafciutii luoghi di put ut i de guardie,dquanto fuo^ 
ri del cmpofogliono aHontanarfi : iquali fe tu uedrd 
ejfer gagliardi er animofi i faraili fubitamente morivi 
vefiuero legati li darai in mano di coloro che hanno il 
carico de'^rigioni,che fìano diligentij?iinamente guarà 
dati, GT commanderai che non lafcino andar alcuno a 
parlar loro. Ma fe conofcerai che ftano lj>auentati cr 
del tutto uilii comanda, che fubito fiano condotti nel 
tuo dUoggi amento,^ guardandoli tortamente, zrcon^ 
femhiantefeuerozT turbato jcr anche con minacele , di 
maniera li f^auenteraii che humilmente pregando 
lagrimando,^- temendo della bruita Ji farai condur 
nelcoJ}>etto del tuo ejfercito,cr parlerai a tuoi faldati 
mojir alido loro quanto fi ano pigri, uili , pauroft yCrdi 
niun ualoreglinemici,coqualifihada combatter e,co* 
me queUi che tanto temono i colpi della morte,cr tanto 
fi difjidano di fe medefimi i che gittatift in ginocchioni 
con tanta uilta er ft uituperofamente pregano per 
ifchifar il pericolo dettamorte^a- dimandano pietà a 
nemici. Percioche necejfaria cofa è che aUhora i faldati 
prendano ardire,^ dal uituperofo jpettacolo di cofi 
fatti prigioni facciano giudicio della uilta cr delicatez 
Zi de nemici. Et ueramente fe l'huomo quel,che non ha 
anchora ueduto, nondimeno lo jj>era i quanto maggior^ 
mente debbe effermoffo dMacofauerajcr dal compen 
fo della Iperanza, perla quale leggiermente ft toglie 
uia il timore cr la difficultà ♦ 
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COME SI HANNODA METTERE 

in ordmnzu k genti . 

SSENDO molti crdiuerfi modi 
di ordinanze Jl che auiene cr per 
U udrietd delle armi^c^ per l'efr 
feri faldati in total manlfira m^:^ 
maejtruti & affuef<xtti,& per lofi 
to del luogo 5 er per U quditk de 
nemici ibìfognachelCapitdno di tutti nehahbu noti» 
tid , dcciccke egli pojfa ufure ciafcbeduno di e fi quan [ 
do laoccafwnelo ricchiedera. Ma io brcuementedi^] 
rò quelle cofe che poffono efjer conuenicnti alle ume\ 
forti di armature per far la ordinanza^ oltre a quel\ 
le che fi poffono ritrouare nella ijìcffa nccej^ita di tipi. ' 

Ordinerai adunque la tua caualleria non fecondo il 
tuo defderio; ma come il tempo cr la ccnditicne dcU 
le cofe ti aflringera.Metterai per ordine la tua cauatte 
ria aUo'ncontro di quella de nemiciima per quanto fia 
popbile la metterai nel modo che fi fogliom ordinar 
le battaglie in due corni ^ accioche cr alla fronte cr 
da i fianchi per la commodita del luogo fpatiofo pof- 
fano andare più /pedi tamente cr maneggiare icauaU 
li ,cr non poner altri dopo loro che pojfano dargli 
impedimento . Ne/ battaglione tu metterai fra primi 
li Veliti, li laculatori, cr i Ferentarij , finalmente i 
Sagittarij.o'iFunditori.Percioche fe feguiranno do 
po^piu offenderanno i loro.che li nemici propri. Etfe 
faranno pojii nel mezzo ifarà nano il lor modo di co 
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hdttere : per cicche non potrdnno tirdrfi ddietro per U 
longhezzd de ddrdi cr de i pili : ne anche potranno 
col corpo mouerfì a Imiure yejfendo impediti da que 
gK che uanno dinanzi. Et molto meno i funditori po 
iranno girar le Fromte, ne trare.effendo impediti da 
Soldati che ftanno d^intorno: ne quali il girar della fro 
ba UTtdt^o y fari di piti danno a loro che a nemici . 
Similmente iSdgittarij fe faranno auanti aglialtriiti^ 
ter anno quaft in un fegtio drittamente ne corpi de ne 
mici ; ma fe ftaranno neW ultimò iitogo , ouero nel mez 
Zo ifaratmo ajlrctti a tirar in alto . nella qud manie 
Yd , andando le faette aUo'nfu , la forza loro ft confai 
mera in nano : cr mentre che caderanno a bjffo nelle 
tefte de nemici ^ hxuendogia il colpo perduto ilfuo 
uigorCy molto meno offenderanno , 

Se duiene che bifogni combattere in luoghi doue 
una parte fa piana cr baffa; er V altra per i cotti ri 
leudtd ddl pianoiaUhord fj^etialmente coUccherdi i tuoi 
foldati , che fono armati atta leggiera , ne luoghi più 
duri cr più dlpefiri . Md fe tu farai nel piano^ cr il 
nemico ne i collii condurrai in quel luogo i foldati ar 
mati aUa leggiera , come quelli che pojfono più faciU 
mente lanciare , cr ritirar^ nel correr liberi cr 
if^editi falire ne luoghi djpri cr erti, ma lafcieraifra 
le fquadr e ' alquanto d'interuallo: accioche feper auen 
tura y indugiando gli nemici di ajfrontarfì cr uenire al 
la zuffa ^auerra che itMoi foldati già habbiano lan^ 
ciati i dardi, 07 altre forti di arme da tirar da lonta 
nofìano cenfumate , riuolgendo adietro la fquadr a con 

ordine 
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ordine cr fctìZ4 dijlurbdmeiitofì riducano nel foccor^ 
fo cr ncUe ultime parti . che in nero Vandare atorno 
di tutto l'cfjcrcito^cr riuolgerjì in corno c cofi che per 
niun modo è fìcura , percioche gli nemici paffono an^ 
dar loro auanti ^ cr prima che fi congiungano con l'ai 
tra parte deWefJercito perforzd fepararli . A/Io'/i* 
contro il paffare HrettMnente fra le f(]ua^ rijìret^ 
e jpefji et quafi cader mUe armi può far canfujìone, 
Crmetter in dtfordine le ordinazeMa fe i Veliti affai 
tano gli nemici per corno s pofjono far lor grandifii^ 
mó danno , come quelli che poffono da trauerfo lancia* 
re y cr tirare i pili ^zr confeguentemente ferirle nu 
de parti del corpo . finalmente le frombe fono cofa più 
pernitiofe d i tutte le armi che fcgliono adoperare i Ve 
liti • Fercioche il colore del piombo è fintile al color 
deU'aere . Onde mentre cotal arme di piombo ua per 
Vaere non fi uede^ZT ferifce il nemico aUaJprouijìaiet 
perla forzàdel tirare cr del girare^O' del forte ma 
uimento quafi ardente c:!r infocato ferifce grauemcntc 
cr penetra dentro yne fi può difcernerCyChe le labbra 
deUa ferita fubitanicnte fi feranno neUa gui falche fa 
chi accenando con gli occhi non li chiude copiutamenta 
f Mafe ti mancaffe cotal forte di armeytT Valuto 
àt \ eliti y cheH nemico ne fu copiofamame fcrmtoi co 
manda che i primi della tua battaglia ffyefii cr ferrati 
vifieme uadano inanzi, portando fcttdigrandiyCo qua 
U poffano ccprirfi tutto il corpo : cr gli altri che fe 
guitano dopo loro ordinatamente infino a gli ultimi y 
d Izando i feudi fopra la tefla tanto pafiino inanzi 4 

E 
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qutflo modo ^ che uengdtH) fraH tiro dei dardi. Per^ 
cicche coperti di quefta mdniera non potrdnno cffir of 
fejì in pur te alcuna dal lanciar dei pili. Mafe tuno 
cr V altro ejjercito ha copia de Veliti ; atlhorai tuoi 
fa che jìano i primi a ferire il nemico prima che da 
preffofi uenga alle mani^ onero dopo che farà comin 
data la z/r.jfa^ dando V affatto da trauerfoft diano a fc 
rirgli nemici ^iquali faranno sforzati a riftringerfì^^ 
cr ridurfì in picciolo jpatio ,er molcjlati dalle arme 
tirate da lontano faranno aftretti a difordinarfì. 

Se tu uuoifchifare chel nemico no ticircondimfar 
la tua ordinanza lunga di matiiera,che in tutto diucgd 
debole fi ^che'l nemico leggiermente la pojfa romper 
re^^ d quefto modo acquiflarft il paffo , cr più non 
gli bifogni cercar lunghe uie per hauerti a circondat:^. 
re : percioche datii paf^i^^ rotto l* ordine de tuoi^egli 
potrà dar loro t affatto nelle J}alle.\lche non folo hai 
da guardarti che non ti inter uenga ; ma dei ufar moda 
di far do contra il nemico. 

Se tal uoltduedrailordinanzd della fanteria effer. 
debokònon la ritirar cr non la rifìringere infume di 
maniera , che'l nemico la pojfa leggiermente circond<t 
re cr ferrarla d'ognHntorno : ti fa folamente bi fogno 
di mantener fertile ultime parti, non meno di quei 
che fono primi pofli nella tefia o ne i fianchi. Perciom 
che gli ultimi, cr fufiidiarij foldati poffno uietare 
d nemici cotal uia , f come anchora poffono quelli 
che ftanno nelle ali cr ne corni, pur che tu fiia atn 
tento d prouedere al futuro , cr allargando l'ultima^ 
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pdrte 3^tld bdttaglid , cr diftendenio dmendue i fidii / 
chimetìemi tuoi faldati miti aUo'ncontro delle fqud 
dre de nemici ^ cr commatìddrcd d quei, che gid ddi 
nemici fono circonddtiy che uolgdno le fjpxUe ctfle f^dUo 
il quei che udnnoloro dUdtUiy cr cofi combdttdiio dd 

cidfcund bdndd . ^ 
S'dpparticne d Cdptdno dccorto cr pr^^ente,qui 
do egli conofcerd di hduer d combdtter con poche gen^ 
ti contrdgrdn moltitudine yUfdr diligcnzd di elegger 
fi cofi fdtti luoghi , che funo o appreffo ripe difiumi^ 
ouerofottoi monti yCr foprd ogni dltrd cofd.douepof 
fd metter in ordindnzd le tue bdttdglie ,cr per Id qua 
liti del luogo impedir gli nemici che non pcjfano ne cir. 
conddrle ne rinchiudere .percioche pochi ^iqudli hdb^ 
bidno d occupar i luoghi diti cr dirupati , poffcno leg^ 
giermente ritener Vimpeto denemia^che tentajfero cori 
Id moltitudine circonddrti. NeUd qudlcofd nonfóldmé 
te fd di bifogno il configlio cr Id prudentid del Cd^ 
pitdno ; md (ì richiede molto maggiormente Id buonx 
fortund . ìmpercioche fj^effe fidte per duenturd duie^ 
ncycheprendemo per noi cofi fdtti luoghi, nondi^ 
meno il Cdpitdno non fdprd fcieglierequalfito di luo 
ghi fdccid per lui, md de prefenti eleggere i migliori^^ 
cr dntiuedere qudli d luifiano per doucr effer più uti 
iiyC uerdmente cofd di prudente Cdpitdno . 
i Alcuni fiddndofi nel grdn numero delle genti hdn» 
no per cojlume di ufcired combdtter mefi in ordìnan 
Zd d guifd di un femicircolojftimdndo di poter aUet^ 
tot gli nemici tdlmente ^chc uengdno d combdttere 4 

E II 
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huomoper huomo . nelqual modo mouendo fi JJ?erdno^ 
a poco d poco piegando i corni del femicircolo cr infìcm 
me giugnendoli in circolo ferrarui dentro gli nemici^ 
Contrd iqudi non fi dee andar con firtiiglimu fprm4 
di battaglia : ma diuidendo le tue genti in tre parti > 
con le due darai tajjalto alluna all 'altra ak4^ 
mici; la tf:zà metterai atlo'ncoturo del femicircolo Jla 
quale fila ferma , cr non uada inanzi cr fegli nemici 
uorranno fi ar fermi neUa forma del femicircolo i quei 
majumamente che faramo nel mezo , non faranno al» 
cuno effetto : che in ueroe tolta loro ogni uia di poter^ 
operar cofa alcuna . ma fe fi coinincieranno a muouc=* 
rei mentre che uorranno dal fondo del femicircolo ri^ 
durfi per diritta linea yflringcndofi l'uff. i altro rompa 
ranno l'ordinanza . perdoche fiondo fermo l'ordine di 
coloro , che f ono pofii per fianchi ritorti come che in 
corni , cr combaitenda tfii^il fc^ucircolo in nim mo^ 
do fi potrà ridurre in ordine diritto. Rotta adunque 
Vordinanza^et moucdofi dal femicitcolo confufament^i 
tu dei con quella terza parte aff aitarli cefi difordind^ 
ti. ìAa fegli nemici jlaranno fermi nel fmicircoloimet 
filmai loro aUo'ncontro foldati armati ìdlaleggierdyCr 
anche ìaculatori yiquali gli opprimano con la mot ti tu 
dine de dardi , cr con altre armi , che fi poffono rirtttf 
da lontano . oltre a ciò con tutte le tue forze d4 
mnendue le bande affdiraìgli nemici ptrfiancoy cr an 
derai contra quefid ordinanza femicircolare i tu non en 
rerai punto . perciocbe tm potendo efii uenire a 
batter contra di te mn con tutte le gentifi diuider<m 
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W,cr foUmente quei che faranno mej^ida i latifa^ 
ranno dftretti a cfjkr i primi auehire aUa zuffa per ri 
Jpetto dcWdjpilto^che le tue genti haranno lor dato per 
fianco .Ma non [aria forfè cofa di piccicld utilità^ che 
tal uoltamcjfcprima le genti in ordinanza non altrax 
mente che [e uokf,i combattere ^di poi quafì jpauentd 
to ritirarti , cr feruando l'ordine tu finga «rt<t ritira;» 
tafìmileauna fuga riuolgendcti uenire ad affrott 
tar quei che ti feguitano .Vercioche atte fiate gli ne* 
mici iftimando che Vefjercitode gli aduerfarij perpau 
ra lì fid meffo in fuga ,pcr lafouerchia aUegrezxd ^ ^ 
pendo l'ordine lo ajfaltano ciafcunoa gara fi sfor 
Zà di andare inanzi de gli altri . Contra ì quali uoU 
gendoti potrai combatter fcnzd pericolo i^perVarn 
dimento del fermar fi olttd Vopemne de nemici y tt4 
potrdi metter loro in fuga già diuenutipaurop e (par 
fi qua cr la , auegna che dianzi fi crgogliofamente ti 
perfeguitaffero . 

Oltre di ciò ti hifogna hauere alquanti foldati elet 
ti, iqualiflando in ordfnanzd fuori dette battaglie^co 
me Triarij diano fccccrfo a queUa parte de tuoi^ che 
fufft fianca ributtata: cr da quali, mentre far di. ^ 
dibifogno, tu poffa facilmente prender aiuto , Terra 
cioche è di grandifiimogiouamento aggiugnere aUd gé 
te jìdtKa quella che è gagliarda: conciofi a che effa coni 
modamente può foccorrere a i tuoi gid fianchi i et fire 
fcd uigorofa affalir gagliardamente gli nemici già 
jj^arfi cr diucnuti deboli , 

' 'lei non fard anche fuor dipropofito ,dnzifìd cofa • 

E (U 



O N O S A D R O 

molta utilitd ,/e tu eleggerai alquanti de tuoi yche 
pafcofamente fi mettano in aguato in qualche luogo ti 
io /patio lontano^quanto a te parrà : a i quali comman 
deraiyche mentre con la tua battaglia ordinata farai 
uenuto aUa zuffa ,fubito che farà dato il fegno dalle 
uedette^fcoprendofi debbano prejlamente uenire. il 
che aUhortfì doueràfare;quando t affettato foccorfo 
parrà che non fia uenuto a debito tempo . imperciochc 
gli nemici ijlimando effer quella gente ^che tu afpetta^ 
ui douerti uenire in foccorfo forfè che mentre anchora 
tUa camina , cr prima che fi uenga a congiungnere col 
rejlo del tuo ejfercitOyft metteranno in fuga penfan» 
io effer non tanto numero ^ quanto neramente è ^ ma 
molto maggiore , cr Jpetialmente fe ciò auerrà aUa 
fprouifia , quando che fono nel fatto d'arme. Percioche 
, cotal cafo fuol mettere Jpauento ne gli animi di co/oa* 
ro y che non hanno ejperienza delle cofe , temendo non 
intrauenga loro qualche cofa peggiore , cr perciò con 
paura afpettano il fine della cofa, 
• Lo affalir gli nemici dì dietro aUa Jprouifla metter 
grandifimo tcrrore^er fopra ogni cofa è d'incredibile 
pTofitto.Ver laqual cofa fe fujfe pofiibile di farlo; bi» 
fogneria mandar di notte una banda di foldati^che tra 
uerfando la uia trappaffaffero gli nemici^^ dopo loro 
fi ponefferoin aguatoima quando amendue gli efferati 
fi fuffero affrontatilo' già uenuti alla zuffa^efii pre^ 
ftifiimamente uenendo fuori daWaguato^affaltaffero Vul 
lime fquadre de nemici: iquali circondati d'ognHntor» 
nò, anchora che fujfe refiata loro qualche jperanzA ài 



A 
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'fdludrfì 3 non haueranno ardire di metterli infuga^co^ 
me quelli che non potranno ritirarfi a dietro^ ne coma 
modamente andar innanzi ^cjjendo da ogni lato da ilor 
nemici fcpragiunti. 

Mentre che la pugna tuttauia p rinforza che 
ia ciafcuna parte tutti non fi portino ualoro fornente; 
tu caualcando d^ognUntorno conforterai i ^oi : cr e/i 
fendo nel dcftro corno i griderai che la fquadra del fi» 
nijìroji uittoriofay cr che gli nemici già fono rotti : fe 
tu fei nel deJìro;dirai che la fquadra del finijiro corno 
de tuoi ottien la uittoriajiuUa curando che ciò fiauero 
ó falfo.percioche non farà fuor di propofito^ne di pon 
co profitto ufar la bugia^quando la zuffa t grandeme^ 
te mojfa.oltra di do fe il Capitano de nemici fi Re che 
egli fanfara alquanto lontano da te o neU' altro corno, 
ouero nel mezzo dette battaglie ; con alta noce di md^ 
mera che anchora da nemici tu fia udito sgriderai che 
egli e fiato morto Alche intefoji tuoi più allegri radop 
pieranno il ualore a combattere ; ^gli nemici mancai 
ranno di animo , cr infiememente per di^erdtione fi 
metteranno in fuga.Quejia afiutia è fiata fi^cffe uolte 
di giouamentOyCioè in un tratto ingannar gli nemici 
i tuoi medefimi,a quefii falfamente annontidndo cofe fd 
lutifere^zr d quei dannofe cr mortali. 
• ^fimilmente officio di fauio Capitano , nette ordi^ 
nanze metter infieme ifrdtetti co frdtetti^zT gli mici 
con gli amici.Per cicche mentre ueggìamo che e condot 
to in pericolo colui ^alqual noi portiamo amore ;datt'an 
more sforzuti non temendo perìcolo alcuno più udlo^ 
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rof mente ci metterne d difenderlo. V.t colui, pofcid che 
fi uede ejjer tmto amoreuolmente difcfo^fi uergogtta^ 
cr dubita che non rendendo il cambio deWmoreuolez 
Z^ypofpi pdTcr di efjer negligente per propria uolorpx 
id : cr perciò fi uiene a uergognare di abbandonar co 
luiyche fi habbid prontamente per lui adcperato^zr ui 
tuperofani^te darfi a fuggire. 

DE COMM ANDAMENTI, 
Tejfere.crfegni. , 



I DEBBONO fimilmente a i 
Capi^CT Condottieri delle genti pri 
mamente dar i ^mandamenti jtt tef 
fere , cr ifegni : percioche Vandar 
a trouar ciafcuno , cr comandargli 
fimil cofe sfarebbe inditio manifefio 
di ejfer Capitano molto rozzo cr inejperto : impercio 
che mentre a ciafcuno feparat amente fi danno i comart 
damcnti; il tempo fi confuma, cr in tanto fifa Jlrepi::i 
to^tutti dimandandoli a uicendajCT cercando ognuno di 
faper qual fune i commjldamenti, Occorre oltra di ciò 
che alcuni a ì commandamenti ui aggiungono qualche 
cofa^ouero per ignoranza ne diminuifcono. Onde bifo» 
gna che i commandamenti fiano dati primieramente d 
i Capici ^ i Condottieri icr dipoi efii li referifconoét 
quei che fono loro fottopofìi,^ quei pofcia di mano in 
mano a tutti glialtri.c^r in quefta maniera ifegni cri* 
commandamenti potranno andare di uno m uno infìno'^ 
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gJ/ ultimi . percioche non pur tofto ; m anche fenzd 
flrcpito^C^ ordinatmcnte ciafcuno li uerrd a fapcre. 
ìlche parimente nel dar fegni col fuoco fijuole offerì 
uare^ che alzata la prima faceUa ; il fecondo "hauuto il 
fegnoylo da al terZo : il terzo al quarto^ilqude lo da 
al quinto : il quinto fìmilmente al fejloycar cofi tutti Vu 
no dopo l'altro^di modo che in breiie jpatio di tcpo per 
grandifiima dijìanza il fegno hauutodd pì%ioperu€r 
rk infno a^' ultimo ordinatamente cr fenza difturbo. 

Similmente quel /cg«o, che fi dee dare il terzo do^ 
po i commandamenti ; non fia dato che fi faccia con la 
uoce^ma o col geflo del corposo col cenno dcUa tefh^o 
col mouimento deUa manoso col batter infteme le armi, 
0 col uolger M'fc;t/J^4, o«ero col brandir della Jpada: 
Mcioche per auentura facendofi tumulto,non folamew» 
te il foldato habbia da jiare attento a prender la teffe 
ra;ma anche il fegno.perdoche gli nemici potrebbono 
intender qual fu la teffera^ch'efi poffono udire Jj>ejfe 
uolte ejfer data,ma il fegnoyoltra che f può dar fecre 
, tornente di modo,chc non fi poffa faper da gli nemici i 
pare ancho che fia molto conueniente cr commodo eoa 
nofcere i foldati forejlieri : iquali anchora che ufino di 
uerfo parlare; nondimeno fono confederati,^ milita^ 
no infieme con uoi : cr non potendo efi parlar di modo 
che fiano intefi^ ne intender gli altri , che in altra Un» 
gua parlino ^ col far il fegno potrannogli amici da ne» 
mici difcernere. ìquai fegni fi dcbboii dare cr diflri'» 
buire non aUhora clxe fono per combattere, che fan 
nojìrepito con uoci incerte frale fquadre che fi han» 
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no da mctten in ordinanzà > ma molto prima, quando 
ep quietamente dimorano in otio. 

DELL'ORDINE CHE SI 
ha da ojjeruare. 

L T R E a ciò commanderai a tuoi 
foldatiyche orditiatamente debbano 
gire auantiy^ tornare a dietroiper 
cioche ejjcndo ributtati cr ritirami 
dofiforanno meno off efi^comc quelli 
che l nemico rio li potrà a uno aunò 
opprimer e, non ejjindo qua cr la j^arp,^ difor dina- 
tamente errando ; ouero fe efjendo efì uincitori.perfe^ 
guiteranno il nemico difordinato cr mefo in fuga,Vof 
fenderanno grauemente: o- più gagliardamente top^ 
primeranno cr con più ficurezza , fe uniti infume t 
fehierati proceder anno Jc.t neramente che Jpejfe uolte, 
quado il nemico fuggendo uede i fuoi duerfari, che gli 
uengono adcjjo fenza ordine alcuno; egli unitoincnte 
rimettendofi in ordinanza^o" riuolgendqft adietro^fuo 
uendofi con impeto acerbamente li perfeguita.Qnde tu 
hai dapenfare che niuna cofa e migliore jniuna più fa» 
lutifera^ niuna più fecura.che offeruar lordine, . 
efìar ferino al fuo luogo: cr aU&ncontro 
niuna cofa e di maggior pericolo , 
' ne più dannofay che romper 

Vordine^et abbandona 
rt il fuo luogo. 
\ 3* VK«t r. 
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DELL'APPARECCHIARE ET * 
apprefcnur t esercito a far giornata, 

ABBI cura (ti condurre il tuo ef 
fercito d gicrtìdtd co arme lucide CT 
rijplendentì.ìlche facilmente ti uer 
rk fdttOyConfortUo i tuo% folduti dd 
dguzzdr le fi>dde , d forbir gli eU 
mettiyle corazze, c:t ogni armutu^ 
Td : percioche Id nettezzd cr lo j^lendore delle drmi 
fd pdrer Vefjcrcito terribile.o' mette fpauento cr tra 
udglio neU'dnimo de nemici, 
. Oltrd di ciò fdrdi dnddr innanzi U tue fquddre ceti 
romori^e:^ gridi^^r tal uoltd correndo con impeto:per 
Cloche il fembidnte di cotdi cofej gridi, cr gli ftrepiti 
delle drmi^ey il fuono delle trombe foprd modo turbd 
cr ijpduentd gli animi de nemici. 

Quando farai uenuto d termine di metterti alle ma 
ni col nemico ; i tuoi folddti alquanto primd muouano 
frequentemente le Jpade nude alzate aUo'ncontro del 
^ole.peràoche le Jpade forbite^c^ le lor punte lucenti 
per lo Jj)lendore hord di und hord di Un'altra oflo'/icoM 
tro de i rijplendenti raggi del Sole dimcjlrano un cer 
to terribil folgore di guerrdXequai ccfe fe ben ddl ne 
mico parimente faranno fatte i rif^ondendogUjì con le 
medefme^tulodouerai jj^auentare:^ feegli ciò non fd 
rd;é neceffàrio^che tu in ogni modo gli metta fpauentq. 

Bffendo meffe in or dine ye::;- datl'und cr dall'altra par 
te apparecchiate le genti al combattere i non deijHbim 
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to mimarti tirato dal dcfiderio di effcr primo di df^ 
fdtare : ma fermati appreffo il ujUo infm che tu ueg* 
gd tu lappare echio de nemici ^cioè mantici che qud^ 
liti^^ finalmente inguai luoghi fi ano dif}>oJli, perciò 
che a qucjio modo potrai più commodamentc prouede 
re alle cofe tue^conjìdcrando quali de tuoi tu habbia da 
mettere all'incontro di quei del nemico^cr in che ma^ 
niera tiir debbia ponere cr ordinar le tue genti/acen 
do nel modo chep conuienfare a un ottimo medico :iU 
quale confìderate primazT ccnofciute le cagioni dcUd 
infermità , dipoi gli uien a dare i rimedi . Ordinerai 
le tue genti fecondo che tu conofcerai tornar più utile 
alle tue cofe . pcrciocheil Capitano Jj)ejfeuolte^ueduto 
tapparecchio de nemici Jiaflr etto ad accommcdare 
ordinar le fue genti fecondo l'armatura , le genti , cr 
modi di quegli. 

Se'l nemico è più potente di Cauatlcria , cr che ta^ 
perauenturahabU commodita ; eleggiti luoghi ajpriy 
ftretti.O' a piede i montica' periqualii caualli noti' 
pcjjano facilmente andare: ma fé non hduerai commo»^^ 
dita di farlo ; procederai tanto innanzi combattendo, 
che ti troui luoghi atti cr conuenienti al tuo hifogno 
lAddmtro aluaUoui lafcierai lagua^diaper difenfìo 
nedeglialoggiamentiyCT'de i carriaggi : accio chc'l 
nemico ucdendo il luogo effer abbandonato^ non mandi i 
fuoi foldati a prender i tuoi alloggiamenti lafciatifen» 
ZA difefa^ey faccheggiar tutti i carriaggi . 

Alcuni Capitani guafìano i propri alloggiamenti y 
oueropajfano ifiumi^ouero delibemoìnente fi lafcidno i 
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indietro rupicr pretipitijyd finche i folddti ftando fà 
diuincano Cduerfario^^ acquijlimla uittoria , ou&o 
del tutto perifcano. pcrcioche /è pcnferatiìio ài metter jì 
in fuga ; uedrawio che per tutte le uie e lor tolto il po 
terifcmpjire. Queftìtali uer mente io dall'una p.irte 
non pofjo ne lodar molto i ne anche daWaltra parte 
bidfimare : percioche dcltberdtmente met^rfi dfif 
lecofe con pericolo è più toflo riputdtd temerita^chc 
prudentidicr alla fortunduie più che al buongtudi^ 
ciò l'attribuirci . Fcrcioche doue tu fei aftrctto di fax 
Vunddidue cofe^o combattendo con tutte le forze ac^ 
quijìar Iduittorid^ouer rimanendo uinto andar inrui^^ 
na con ogtti cofa i in che modo potrò io la uittorid atU 
prudentidyOuerold ruind cr uniuerfalefconfittddlU 
elettione cr algiudicio attribuirei Et ueramcnte io 
ftimOyche alle uolte dd alcuni foldati fi debbia permet* 
ter che per dcfìderio dihonore 07 di gloria pericolo^ 
famente combattano :cr fefi porteranno ualorcfamen 
te ; arrecaranno alla Rcpublica non piccicld utilità: 
Zrfe combatter dnno in felicemente; non lefia per dar 
molto gran danno. Md effcndo dubid cor incerta la 
fortundyCr dubiofo il fuccèffo deUd battaglia ; non laun 
do in modo alcuìw ilgittarfi con tutte le genti nelle ma 
ui della forte, E t pormi che coloro errano fcmmanicute, 
iqudli uoglicn combattere di maniera y che fe baramo 
uinto; paia loro hduer poco offefo gli nemici: ma fe fa^ 
ranno fuperatiey uintifianopercffer di grandi fiiAo 
danno dUa Kepublica i cr pur non fi rimangono di ufar 
fimiliaftutie militari. Ma fe già fi uegga apertmentt^ 
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Cr jt pojjd riputare per cofx certifìmayche te ne hubbU 
da feguir grande fconfitta.fe tu non combatterai ^ancho 
rachefìa con perìcolo,c^ cheH nemico feunauolta fa» 
ra uintoj^abbia del tutto a perire > allhora mi parerla^ 
che non errafjero quei Capitani^che a i lor foldati chiù 
deffero la jlrada di poter fuggire. Ver cloche in una co 
fa incertaimeglio e con t ardire non folamente fchifar la 
ruina^ ma anche cercar di offender il nmico^che ftarjì 
in otio cr portarp uìlmente , quando puoi ejfer certo^ 
the non ofatido di far niente, le cofe tue fiano del tutto 
per andar in ruina • 

Ma non folamente in luoghi fìmili , doue fuggendo 
ìion fi habbia alcuna certezza di falutei ma inciafcun 
luogo^ZTÌnconditione di combattere y tu dei ammonire 
i tuoi foldati ^o' con tutte le ragioni moflrar loro,che a 
quei che fuggono/oprajla la morte mani fejla crcer» 
ti f ima : percioche gli nemici hanno libertà diperfeue:^ 
rare a perfeguitarti^e:^ nongli effendo uietatoda alcu^ 
no ; poffonoageuolmente offender gliauerfarijparfìcr 
me fi in fuga: cr che a coloro jLquali combattendo flan 
no fermio' fi difendono J,a morte e in dubbioy^ il pe^ 
ricolo incerto, Et fe tu perfuadera' loro, che nel fatto 
d^armeyilqualfì harada far e, quei che fi daranno a fug 
gire/cnzafiUo douer uituperofamente perire ^ciT chi 
ftarà faldo alla fine morra gloriofamente : zirchea 
quei che abbandoneranno il lor luogo ^^non a quei 
che ferueranno Pordine^ne feguir a il danno ; tu ti tro=^ 
net ai hauerli ne gViflef^ pericoli e arditi cr ualorofì, 
S'u adunque hai da d^4^r<^re di hauer i tuoi foldati 
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perfudjì dijpofli diquefld mmerd .per e oche quei 
che fono di quefto animose:!;* àitdedffettione;o acqui 
ftano la uittorid compiuta ; ouero pochijsimo danno, 
patifcono . 

I configli Hcramente ritrouati nel proprio pericolo 
del fatto i arme ^et gli auedimenti per opporfìaUa Jj)ra 
uijta d i configli dt' nemici, hanno fcnza dubbio ai Ca^ 
pitani,^ a quei che bene intendono Urte dcHagii^r 
ra.partorito più alta gloriala' maggior marauiglia ; 
che non hanno fatto quei che huomofìprcfume,a' per 
coniettura paiono fommamente buoni innanzi che le 
genti uengano atte mani. Le qual cofe dimoftrare a una, 
a una et di ciafcunapartitamente darne ammaeftramen 
ti,è fopramodo difpcile.Verdocheficomei padroni di 
naue, apparecchiate et dijpcfle per ordine tutte le cofe, 
che richiede Varte del nauigare , dipoi partendofi dal 
porto fi mettono in altomare : ma fe per autntura uit^ 
ne aleuarfì qualche fortuna ; fanno non quel che efide. 
Jìderano ; ma quel che fono aflretti di fare , er fannO} 
molte cofe arditamente,^ effendo combattuti d'ogn'in- 
torno dd i pericoli,con forte animo fi contrapongono co. 
i lor prouedimenti , adoperando non tanto la memoria 
cr l*drte del nauigare ; quantole occafioni,che dllaJ}>ro 
uifta lor fi parano dauanti : Cofì bifogna che fdccid il 
Cdpitdno : mttd in ordine le fue genti , cr f indrizzi - 
^difpongd in quel modo,cl7e egli conofcerd torndr 
commodo er utile afe cr alle cofe fue . ma quando fo^ ^ 
pragiugne Idtempeftd cr Id grduezz4 della battaglia, 
percioche moltecofeper forza fi fogliono mutare eti 
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rompere accader grm mrUu ; aUhord fecondo lo 
fiato dcUecofe preferiti ^ej'chefì parano dinanzi a gli 
occhi ytroui alla fprouijia fecondo l'occafìone gli auedis 
menti i confìgh\piu tojlo come la necej?ita della for 
tuna, che come l\trte cr l* ingegno ijlejfo glieli huuera 
apprefentati. 

r 

DELL'VFFICIO DEL CAPITANO 

mentre che fi combatte • 

L capitano fi contitene più toflo cau 
tamente cr con prudentia ; che aii^ 
dacemente combattere , ouero del 
tutto afienerfi djdla pugna: perdona 
che combattendo non tanto potria 
giouare alla Republica^anchora che 
egli dimoftrajfe forza infuper abile; quanto che mo^ 
rendo fommamente lenoceria. Et in nero che egli dee 
effer più ualorcfo con la prudentii deWanimOyche con 
la forza cr gagliardezza del corpo . pcrcioche col 
ualore cr fortezza del corpo i foldatt poffono fur 
qualche grande impr e fdymatufar la prudentia an» 
tiueder le cofe^cr deliberando nei tempi oportunicon 
figliar la Kepublia principalmente al Capitano cr non 
ad altri fi conuiene . Percioche feH padron della nauc 
lafciando il timone cr abbandonando il gouerno y farà 
egliqueUe cofeche f Appartengono agli altri maritudi 
idra cagione di fommerger lanaue . queflo medefvno 
itror commetterebbe il eccitano Jlqualepofio da pam 

te l'iffitio 
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te toffìdo del conjìgliart , cr di prouedere d tutte te 
cofcydifundcjfc a prender itijìno d i carichi^che fi con^ 
uengono a faldati. Etiti nero che U temer drid negli^ 
gentid de maggiorici' fuperiori di dignità fadiuenir 
udno ogni aiuto y ne iquali necefjariamente è pojidU 
conferuatione delle cofe. il fìmile reputo che debba pd^ 
rer del Cdpitano fenza differentia dlcund : %e quando 
egli far dmortojd Republicd debbia andare in ruina^ 
ne efjendo morto lui alcun' altro douer prender penfìc 
ro della falutedi cjueUa. Et quejio tale più rdgioneuol 
mente farà da efjer biafmatOyComc inetto Capitano s 
<he da ejfer lodato^comeforte.Etueramente colui j^he 
hauera fatto l'ufficio di Capitano col conjìgliocr con 
Id prudentid , hauendo confeguitd Id felicitd col mezo 
de fuoi duedimenti^con ragione fi poti' a lietamente glo^ 
tiare . ma dUó'ncontro colui , che è tanto arrogante ar 
cupido^^che non creda di poter far alcuna cofa honorem 
uole^fe egli medcfimo non ua a combatter col nemicom 
folamente non efortema anche prefuntuofo et temerà 
rio. Et ciò fa per acquifiarjì nome apprejfo la moltitu 
dine di noniflimar pericolo alcum per dar animo di 
foldati,cr renderli pronti cr lieti d metterfì atl'imprc 
fa. Ma combdttd egli cautmente^zT non temd Id mora 
^f,cr elegga più tojìo rimaner priuo della ulta ; che 
hauutd rottd dlcund reftaruiuo uituperofamente . ma 
tffendole cofe falue^CT fatuo Veffercito; dee hauer rin 
guardo alla fua uita. Et in uero che molte fiate interue^ 
nendo lamorte del Capitano Jtdiminuifce la riputatiosx 
ne dei felici fuiXefu.percioche coloro ^iquali hanno in^ 
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felicemente combattuto Jtìtefo che gli nemici flutto rima 
fi priui del Capitano^ripiglìundo animo gli Imno affai 
tettilo' ({utfii daWdltra parte afflitti dMamaniuconiay 
effer mancati di animo . Che fe ben hanno felicemente 
combattuto'Mondimeno per la morte del Capitano c/i 
ferfi mefii in abbandono . j 
Al CJpitano fìmilmente s*apparticnc , mentre che fi 
combatte yandar caudcando intorno alla battaglia^dimo 
firarfì a i combattenti^ lodar quei che ualorofimcnte fi 
portanojminacciare i paurofìy confortare quei che fono 
dubbiofì CT lenti ydar foccorfo a coloro^che fono ributta 
tiyfupplire aimaticamentiy^fe faradibifogno^conduo 
cer le genti da miluogo aU'altro^offeruar i tempi, preti 
der leoccafìoni,farconiettura delle cofc future^et cotti 
mandar che fi dia il fegno del ritirarfi , 
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far dopo il fatto d'artne. 




A P O I che egli haura riuocati i 
foldat: dalla pugna f accia facrificio 
'cr dia ordine che fi rendano gratie 
atti dei immortali con pompa folen 
ne^quanto in quel tempo fi potrà fa 
re ^promettendo didouer con animo 
grato fatisfare in quelle cofe^che finita laguerra.cr ot« 
tenutala mttoria^ fecondo il cofiume èconueneuole di 
fatisfare.Dipoi dia honori cr premia coloro^chc egli 
intenderà efferfi portati ualorofameitte nel fatto d'axm 
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rncy^ fecondo il [olito fid uerfo di loro bmgm et libe^ 
rèe . md quei che fdranno ftdti pigri cr pdurofi pum^^ 
fedii uituperofxmetìteM i udienti huomiui concedd quei 
honori.che ddWufdnzd deUd pdtrid fonodpproudtiA do 
ni che dee ddre ilCdpitdno fono quejìiile drmdture , le 
infegne^le f\^oglieJie Decurie Je Centurie Jie^ Vrefettu:* 
re, le Condutte.cr fimili dltri offici, md d i /||^ udlorojì^ 
cr che hdnno le dignitd^fi deono i maggior honori di^ 
ftribuire^cr a i priudtifì hdnno dd ddre i minor i.Que:^ 
jiecofe benché hdbbidno coftumdto didurle libcrdlmen 
te cr con benignitd fecondo i meriti di cidfcuno i nondi^ 
meno oltrd di ciò eUe incitdno dUd uirtugli dltri^che di 
fimilihonorifonodefiderofi . 

Et in nero quando d i buoni per i lor meriti fono dd» 
ti ipremi,^ i cattiui non trdpaffdiw fenzd puniticncÀi 
necefitd fi pone tutto Vejfercito in ottima fperdnzd.per 
cloche dlcuni per timor della pend fi dfiengono dd gli 
errori ; O' alcuni tirdti dd defiderio de gli honori db» 
brdccidno Id uirtu ♦ 

DELL A VITTO RIA. 

T T E N V T O cfce hdueré dlcu» 
nd uittorid^non foldmente d cidfcun 
folddto douerdi pdrticuldrmcnte 
ddr i premi delld bene efeguitd im» 
prcfdmd dnche d tutto Veffercito bt 
nigndmente donerdi qudlche pre» 
miodeUd fudfdtici. Concederdi licenzdd i folddtidi 
metter d fdcco gli alloggidmmi de nemici, i cdrridggi^ 

F a 
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Cr i cafleUiyfe alcuni per ragion di guerra ne faranno 
uenuti in tuo poter finalmente ancho le città : faluo 
però fe di quelle per auentura non fi haucffc più confi» 
deratamente da deliberar alcuna cofa.percioche quefto 
a tuttala imprefi [aridi molta utilità ^Ipctialmen te 
quando la guerra twn è aìichora compiuta, impercioche 
ifoldati df^cotal utile cr guadagno tirati fi dimoflre^ 
ranno più pronti piu aniniofì nelle altre occjfioni: 
fe però tu non fei di parere^che fia utile^che i cacciatori 
col fangue er con ^interior a delle prefc fiere adefchim 
no i cani da cacciama fia danno il dar in preda a i foldd 
ti uincitori i beni di coloro che fono fiati uinti. 

DEL SACCHEGGIARE. 

O N concederai liccntia a i tuoifoU 
dati ne fempre, ne in ogni luogo , ne 
tutti mettere a faccoizr non permet 
ter ai uengano menate uia le perfone: 
le quali tu faraiuendere^fefia dihi» 
fogno del danaro publico^crdi far 
grande Jpefa. Nel qual cafo apertamente commanderai^ 
che tifianoportate et condotte tutte le robbeiper cloche 
tu ottimamente potrai deliberare hauuto riguardo a 
tempi cr allo flato delle cofe, fe tu hauerai da ritenere 
tutta la preda 0 parte di effafiuer amente nuUa. Et non 
fi conuiene che facendofi guerra Jl publico erario fid 
abbondale di danari ,crcfce i foldati fiano priui de i 
guadagni che di giorno in giorno fi fannoyj^etiabnentt 
quando per le molte ricche^^pie di coloro che fono fiati 
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uintiyCT per U fertilità de ilucght\i guadagni più Ur 
gamentc , & con più benignità fi pofjono diftribuire 
aifoldati. 

I PRIGIONI* 

1 N che dura la guerra non uccide 
re iprigioniyi^ mafUmamente quei 
contra de quali da primiMfì iprefd 
la guerra , auegna che i confederati 
hauefferoopcnion di farli ccciderr^ 
ma meno di tutti gli altri hai da far 
morire coloro^ che appreffo gli nemici fono di molta 
duttorita^et di gloria fcgnalati et iUujiriyHcordandoti 
òe la fortuna € incerta et dubbìofa^et la forte uarid CT 
mutabile : hqualc il più delle uolte molto amd portdr 
inuidid a i felici fuictf^ytt dar biafmo alla gloria acqui 
fiata. ìs\a gli potrai permutare^ et rendendoli o fare de 
quiflo di q^alche cafteUo yOueravwttc rifcuotere i tuoi 
djnici fatti prigioni Jquali tu babbi gran defìderio di ri 
hduerli. ma fe gli nemici rifiuterdmo cotal permutatia 
nei aUhcra parimente con ragione farai uendetta deUé 
loro ingiuria. 

DE I CONVITI ET FESTE 
dopo la uittorid^ 

I N T I cr trapdffatii pericoli:,^' con 
grandifiimi trauagli hauendo acquifta 
ta la Mttoridjìano a i tuoi foldati appd 
recchiati folenni conuiti , cr ordinata^ 
mente firn i luoghi diftribuiti^cr diafi 

F ili 




i by Google 



O N.O 5 A N D R O 
ordine di far giuochi cr/è/ie, car conccdaft libertd di 
rimetter le fatiche diricrearfìy dccioche hauendo 
già il certo fine della uittoria confcguitOy(y conofciute 
quelle cofeyche dopo la uittoria fi hanno dagoderejittpx 
parino a tollerar le difficulta et itrauagli della guerra^ 

DEC 5EPPELIR CLVEI CHE 
nel fatto d'arme fono fiati uccifi • 

IP Giti bi fognerà prouedere , cr 
con gran diligentia procurare ^ che 
fìano magnìficamente fatte le efe^ 
quie a coloro^che faranm flati uccifi 
nel fatto d' arme y ne prenderai fcus 
fa alcuna ne di tempo , ne di horajnc 
ii luogo jie di pericoloso uincitore o uinto che turiman 
ga.per cloche fi come è cofa pia far le efequie^zjir fecons 
do i ritifar facrificio per i mortiicofi è molto utile a co 
loro che reftano uiui^anzi è del tutto neceffario di mo» 
jirare a i uiui quefta tua pietà uerfo i morti . E^ uera^ 
mente quando ciafcuno fi uede giacere i corpi mortìy cr 
qucfi per oltraggio cr difpregio del Capitano non effer 
fepeUiti; egligiudica er prefume il medefimo 
Alfe fìeffoy^ prende di/piacere di cotal 
cofdy conofcendo cheje egli combat 1 
tendo per la patria farà 
morto gli habbia da 

mancar la /e» ^ 
poltura^ 




PLATONICO- 38 
DEL VENDICARSI 

della rotu • 



E CO Mbattenclo hdum riccuutd 
gualche roUdidiligentemente dtttn 
dcTdi di trouar occajìone di farne 
uendettd^O' di leudrui^ Id riceuu^ 
td uergogna^ hauendo in cjuejld ntd^ 
mera da confoUr i tuoijoldatiyche 
fatui ti fdrdnnorimajì. Et certamente il più deUe uolte 
quei che noueUamentehannoottcnutolauittoria foglio 
no qud cr U fpargerjì negligentemente , cr fenza due^ 
dimento crguardid dlcund tenerle cofe fue.^ colui 
de fa poca efiima del nemico^ diuentd infiememcnte pi» 
grò cr poco dueduto. per laqual ccfa Jfejfe fdte il felia 
ce fucceffo deWimprefe è ftdto di maggior danno che U 
riceuutd ruind,Vercioche chiunque una fata e fiato bat 
tuto datlacontraria fortuna^ dalfuccefjo della cofa amsi 
maeftrato cr ammonito del fuo errore , da indi inanzi 
più cautamente jì gouerna, cr aWoncontro , chi non ha 
fatto proua deUe auerfìta; non fa modeflamente nelle co 
fe projpere mantener fi ^e:^ fe egli e uincitcre^come quel 
lo che diuenuto fuperbo fa poca filma d'altruimcn adot» 
peralaprudentiadimaniera^chenonpatifca danno aU 
cuno ^laqual egli haueriaufataperoffiuder gli nemici 
difaueduti cr otiojì . Et in nero che il temer doue fac» 
eia di bifogno^cr che'l tempo lo richiede, e cofa di huo 
mo che cdutdmente prouededi fatti fuoi . ntd il dijprc 
giareogni cofa , few;:a profitto alcuno farne poco corta 
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tojutr mente c dx huomo tmcrariojind paò tale che 
diucntdfuggctto di ogni [or te d'ingiuria. 



DELLA TREGVA. 

E tu hai fatto trcgua -.guardatifrd 
quefio mezzo di afjalire il nemico: 
ne dei perciò flare Jproucduto. et in 
quanto al nemico Jlar ai non altrame 
te quieto che fe tu [eco hauef?ipdce^ 
ma in quato s'appartiene a te^ al 
tramente che fetu facejU guerra^ guardati di mameré 
che rio tUntrauega alcuna cofa auerfa.Ete in uerocofà 
eonueniente nel tempo della tregua^che tu primo nm 
ti muoua cantra il nemico oltra l'honefio cr il ragia 
neuolejtie jlar in tutto fenza ordine cr difarmatoiam» 
zi dinufirerai diguardartiyCT hauer fojpittione delta 
dio occulto cr deWitìfìdic de nemici : percioche gli ani 
mi di coloro yco quali tu har ai fatto tregua/ono afcofli 
cr incerti . Per laqual cofa fermamente cjferuarai di 
non uoler far ingiuria alcuna per lo giuramento che 
tu hauerai fattone patti: ma per la dislealtà non uon 
Urti fidare de nemici, nélaqud maniera ti dimoflrer ai 
infìcmemite accorto cr prudente^no rapendo tu il pat 
iOyet non lafciando occafione che gli nemici ti affaltino^ 
Coloro ucrametìte^iqualidcUa ingiuria^che per auc 
twrahaueranno da riceuerty ne rimettono U uendetts 
(diiDei immortali ^ quantunque fìano di pia operùont; 
mUimeno panni che non pongano le cofe loro al ficuTQ 
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che motto jlrand c flotta cofd t non difenderti da peri 
co//,cr meno guardarti^perche tu babbi Jfferanza^che 
della dislealtìi CUT della rotta fede IjMiano da ejfer pu 
niti cotoroyche empiamente tiì^aranno offe fo et danneg 
giato^quafì che a tehabhiada ritornar Vutite tafam 
Iute fubito che gli nemici haranno portato la pena^Jpe 
tìalmente quando con faluamtnto delle tue^fe tifìa le 
cito di far proua cr uemre a notitia della impieta de 
nemici, nel qual modo effendo tu perfidamcte cr a tra 
dimento affati to;non farai offefo^car Vinimico fi dima 
firera ejjere disleale , che era per douerti nocere ^/c 
egli haucjfe potuto. 

COME SI DEE PORTAR I L C A- 
pitano per tirar le città a render jì , 

SANDO benignità e:!r pidceuo^ 
lezzà uerfo quelle citta ^che di lor 
proprio uoler tifi faranno daterei a 
patti reduti fi faranno ucnute in tuo 
poter e;tu adefcaraifwtilmente le al 
tre • Percioche tirate dalla fperanz^ 
di confeguir il medcfmo che le altre^facilmcnte fi ren 
deranno . Et ueramente che colui^tlquale fubito che ha 
ottenuto la a'^tàji dimoflra acerbo q; audelejnietten 
do a facco^fìratianàc^ej- tagliando a pezzi cagione 
di alienar le altre c/>l4,cr rende a fe mcdefimo la guer 
ra cr la uittoria difficile.}mperoclK ciafcunOyche tien 
per ^erto il uincitore douer effcr inexorabilc cr crude 
U uerfo di cokrq che egli ha uinto> elegge più toflg di 




ONOSANDRO 
fdn et patire ogni eftremd cofiyche renderjì uolot<iria 
mente.Etinuero che niutid cofutdiito empie gli animi 
di udore ^qudntoU paura del fopraftante pericolo ^ il 
quale ciafcuno fa di douerlopatire^ogni uolta che fi ré 
dera. Et il creder di hauere a patir miferia^ dando di 
propria uolonta fe medefmo cr le fue ccfe ad altri^fuol 
metternel^nimo gran defìderiozT di far refìftenzd 
ardi combatter e. Et ogni proua^che fi fa contra i dejpc 
ratine difficile cr pericolofa.Et coloro che rendendcfi 
non poffono jperar di effere trattati più humanamcnte^ 
n^ douerfì ufar uerfo di loro più bemgnitàiche fe cornai 
battendo fojfero uinti^ uogliono più tofto facendo rejìs 
flenz<i patire ogni male.Ondei Capitani poco faui cr 
crudeli danno occafìone che gli ajfedi dette città ppro^ 
longano^^ alcuni anche diuengcno uani^o' non peruc 
gono mai al fìne^ear fono fìmilmète fattaci et pericolcfì^ 

DE L SERVA R LA FEDE 
A I TRADITORI. 



COLORO, che haueranno fat 
to per te qualche tradimento^tu dei 
ofjeruar la fede cr la promipone^ 
twn tanto per cagion loro^quanto ac 
cloche per Vauenire gli altri inten^ 
danoyche quetti^qualli uorrantìo fe» 
guir le tue parti^faranno premiati^e^ piufacilmenie fi 
riuolgano a cotai fcruigi. Et ueramente colui che dona 
ai ir Nitori più tofìoricem benefìcio^ che egli lo di(U 
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Ver Uijudl cofd farai prontifiimo m render gratie dco 
tal forte di huominiiper Cloche tu no feiflato eletto uedi 
catare deUa tradita cittàma Capitano deUa patria tua. 

DE TRADIMENTI NOTTVRNI, 
cr deWintendere il corfo dette flette, 

m 

E R dare ajfalto , cr per prender 
le occajìoni di cpprnncre i nemici di 
notte d tradimento bifogna che tu 
habbi qualche nctitia del corfo cr 
del mouimcto dcUcJìclk. Fercioche 
per la ignorantid di tal cofa il pro^ 
ponimento di coloro che uoglicno far tradimviti il più 
dette fiate riefce uanoiche hauendo atte uolte il tradito- 
re determinata teco latcrzd:,ola quarta ^oucrocjual 
uuoi altrahora di notte , la quale egli habbia penfato 
che fìa commoda 0 per aprir le porte^ 0 per uccidere al 
cuìù dette guardie detta citta, 0 finalmente per opprime 
re aUalprouifìa qualche prefìdio de nemici^ non ftpen 
dofì Vhora determinata ^ di necefita ccnuien in un4 di 
quefledue cofe commetter errore ^0 andando più toflo 
che non bifogna^CT prima cheH traditore habbia pro^ 
curato lacofd^tu fìa prefo dal nemico/) tifa impedito 
il mandar ad effetto ciò che tu haueui deliberato: oue^ 
ramète andando più tardi del tipo determinato; tu did 
occafìone cheH traditore fa prefo et uccifo^etfìi impedi 
mito a te med efimo dimadar ad effetto la cofa. Onde ti 
bifogna col giudicio farconietturaj::^ confìderar dilige^ 
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temente in quanto /patio di tempo quanto uiaggio ha^ 
rai da fareio' dipoi contemplando i cor fi delle jìeUe^ te 
co medcfìmo con molta diligentia confìdererai quanto 
uiaggio barai fatto^e:^ quanto ne rejla da fare: acciai 
che tu non giunga ne più prejìo^mpiu tardo,che Vhora 
del tempo determinato che tu pia dentro le mura 
prima che'l tt mico intenda della tua uenuta. 

DEL PRENDER Di GIORNO 
qualche cittào cajìeUo a tradimento. 

A SE ti bifcgnera mouerti per 
prender di giorno a tradimento cit» 
ta 0 cafleUomentr e che tu farai in 
camino , manderai auanti uuitpxrte 
della caualìeria^che preda tutti quei 
che fi trouer anno per la jlrada^ fin 
che niunomouendofì daUa campagna corra alla citti/ii 
do auifo che le tue genti uengano per ajfaltarlaianzi 
fa che in un momento alla Jprouifla ti apprefcnti al nt - 
mico col tuoejfercito in ordinanza. Ma poi che fubitéi 
mente jìcn hauendo egli di ciò punto di fcjpettione/ha 
utrai affali to/e ben la cofa non fi hauera da far con tra 
dimentoxommanderai che p debbia combatter fenza in 
termifione alcuna con tutte le forze^v andar con fom 
ma celerita,a fine di preuenire il nemico^hauedoti fap 
profiimare o a cajleUoyO a uaUo^o finalmente a città, cr 
quefto Jpetialmente quando hauerai poche genti cr in 
feriori a quelle del nemico.Etin nero che gVimpeti fu» 
bili cr non a/]l>ettati:fopraucnendo fuori delTcpenione, 
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foglionogrduemente turbare il nmicOyauegnciche egli 
fu di forze fuperìore.Percioche uedendo egli le gerì» 
tiyche lo dffklt^no^eiT prendendo /patio di deliberare^ri 
pigliando animo già incomincia a farne poca ftima^^ 
più arditdmcte cbbatte.Onde auiene che il più delle fia 
U i primi ùnpeti^et i principi] delle imprefejogliono pa 
ver più Jpaucceuoli^che quado tardamele ^ccn dimora 
fi procede. Ver laqualccfaa molti è auenuto,che con un 
fubito impeto hanno il nemico già impaurito e fpauenta 
to co poca fatica aftrctto a fottometterfi di fua propria 
uolontàyouerocontra fua uoglia rendere ubbidienza» 

DELLO ASSEDIARLE CITTa\ 

E L porre affedio atte dtta [opra 
tutto fa di bifogno la uirtk del Capi 
tono 5 cr fìmilmcnte fi richiede la» 
ftutia militare^cr l'apparecchiarne 
todcUe machine. Ma tu hai da prò» 
uedcre et guardarti che quei che tic 
m affediatijn niun luogo alla fprouifta ti offendano. Per 
cicche coloro Jquali jì ueggono affediati^conofcono fe fa 
ranno negligenti , quanto graue danno ne foprauenga 
loroionde più accortamente Jì guardano cr offeruano 
ptrqual uiapoffano offender ilnemico^chegli affedia. 
Et certamente colui ^ che fìima di non effer in pericolo, 
fd alcuna di quelle cofe , che fi hauea propoflo , aUhora 
che gli piaceima chi ueratnente reputa diritrouarfì in 
per icoloyofferua ogni occafìoney laqualtrouata Jì sfom 
Z<idi prendcrla^ej di operar contrari nemico.Onde bi 
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fognd che chiunque djjcdiayfortifichi ifuoi aUoggiamen 
ti di jleccatoji fofiiydi guardie^ ^di prefìdij. Perciò* 
cheti nemico d^xlanUno uedc ciochetu apparecchi^ cr 
quello che tu fu per far :do*ncotr acquei cheta tieni ajjc 
diati^effendo coperti dalle murayoUe uolteufcenio Ma 
Iprouifla^ear fuori delle porte (pargcndoft poffono db^ 
brufciar tifiti i tuoi artifici O'machine^cr opprimer i 
foldati^Q^ minar cloche farà lor uenuto alle mani . Le 
quaicofe non fi metteranno a fare yfeuicitto aUeporte 
cofì alle grandi yCome alle picciole , doue appaia^ che fi 
poffaufcir deUacittiJjaueraipofto per guardia quaU 
che banda detuoifoldatij quali poffano impedire co^ 
tal fubiti impeti cr correrie: altramente gli nemici 
ufcendo fuori occultamente potr amo j^effe fiate met^ 
terfì a far cofe fvnilL 

Ti tornerà molto commodo cr utile ^fe le imprefe 
che tuuorrai fare ile farai di notte.Et neramente che 
fe la cofa fi fa di notte per rijj^etto delle tenebre a co» 
loroyche fono affiliti /uol parer molto più JpauenteuolCy 
perciochenon fi può difcerner quel che fi faccia . Onde 
duiene che la fojf)ittione e più molefla , cr negli animi 
nafce maggior paura^che fe la cofa (i poteff * uedere • di 
che fi leuano alcuni mouimenti cr tumulti , di maniera 
che niuno è che non fta fuori dife medefimo.anzifi din 
ce cheH nemico fa molte cofejequali egliueramente ho 
faxonciofiache per rijpetto della notte non fi poffa bea 
ne intender da qual parte dia Vaffalto.con che fcale^zT 
cloche egli faccia . Si difcorre per tutta la città di la cr 
diqua.o' «'J ogni luogo fi leuano romori.paurc^zrim 
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petiJpduentcuoU . Percioche il timore fxtldce indouinù 
delle cofe future Jjlimu dotier ejjir quel che uienc in fo 
Jpitione. Et ogni cofa che tu fai di notte^auegna che pie 
cioUfìd^a coloro che tu tieni dffedidti può parer terri 
bile cr piend di (pduento . Vercioche niuno dice quello 
che ucdemu cidfcuno pdrticoUrmentc riferifce cloche 
coji nelle tenebre afcoltd.crfe dd qudlchc pi) te appdri 
Td che uno o due de nemici hdbbidno fdlito [opra le mu 
ra^penfdndo che fìdtìo tutte le genti, mefiiin fugd , Id^ 
fcidndo le difefe;o' dbb^donddo iripdrifi dipartirono.. 

Se tu uuoi che prejldmente fu ifpeditd cr futtd 
qudlche operdifdchetu fid il primo dpcrui mano per 
operdre,Verciocheldmoltitudmenon tato perle mindc 
eie è sforzdtd d far cioche tu uuoii qudnto cmcffa dal 
Id uergogndy^ ddUdriuerenzd de fuoi fuperiori.Etin 
nero che mentre tutti hducrdno ueduto il Cdpitdno pri. 
mo de glidltri porger mdno dWoperd^o' dffdticdrfu dl 
Ihord cono fcono che Id cofdhd bifognodiprejlezzd^etfì, 
uergogndno dinonadopcrarfi^et temono ditirdrjì ddie 
tro , cr gi^ f^on quap ferui cr folddti foggciti d gli dU. 
trui commdnddmcuti cr di mdld uoglixMd tirdti ddHd 
uergognd uengdno, cr fi dpprefentdno come chidmdti, 
a portdr ugualmente il carico delle fatiche, : 

Benché funo molti cr udrij glUnfìrumenti dd gner, 
rdyC^ diuerfì gli drtificij dd bdttcre cr ruindr le cittdi 
nondimeno tu nongliuferdi tutti j/nd folo quegli che co 
modamente potrdi. Et in uero che io infegndndoti non 
potrei annouerdrgli tutti^cioè quelli che fi habbidno dà 
ddoperdre^dico gli Arieti Je Tefiudinijie vineeJeBdm, 



ONOSANDRO 
UfteJ PontiyZ^ altre Jìmiglidti opere cr machineiper 
Cloche tal cofe s'appartengono alle ricchezza cr al po 
ter di coloro cioè faimo la guerra^zT anche aUo'ngegno 
de gli architetti ^ de gli arteficiy^y'aWarte cr fottio 
gUezza difabruarle artificio famente.lAa quel^che fa 
pra tutto fi ccnmne alla prudentia del Capitano^par^ 
tnichcfia éicggerejpctialmente qualche parte deUacit 
tàyouero cafielloydoue pofja accojìar Jìmili opere cr ma 
chine.perciochc non potrai facilmente circondar tutta 
U cittky^ affalir tutte le fue parti con opere cr mas 
chine^fe pcrauentura il cafteUo non fuffe picciolo^ ri 
ftrettoMaiieìido adunque diuife in più parti le tue gé 
tiy^ dijpcjlole per ordine;commanderai che pano com 
battute V altre parti della città^c^r fiaiu) anchora por^ 
tate le fcale alle mura^accioche i cittadini conofcano di 
ejfer oppugnati da ogni lato^^ da tal difficultà effer 
ajirettiyche non poffano ben deliberar e a qual parte del 
la cittì debbiano dar foccorfo.Percioche fe abbadonate 
le altre partila quella folamete attender annOyoUaqud 
le fono approfimate le machine ; i foldati ordinati dUe 
fcale^non effendo impediti da nejfunoycon facilita mons 
teranno fopra le murameramentc fe copartendofì per 
tutti i luoghi ciafcuno fecondo le fue forz^ uorrà dar 
aiuto ; coloro che faranno pofli aiyncontro dell'impeto 
delle machine de gtinjlrumcti.non pctr^no^cffcndo 
pochi/oftener la grauezza della pugnarne ributtar la 
tùolenza di fi fmi furato affatto. Per la qual co fa farà 
molto a propcfito c; utile il far uifta di uoler in più 
luoghi (Indirla città^accioche per i uarij apparecchicim 
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mentilo' per le diucrfe maniere di cobatUrU tu diuiid 
in più parti le forze et i configli de cittddim\et tu pojja 
tener gli animi loro impeditile t qua et la tirar li^et riti 
rargli. Tu fra quefto mezo da quella parte che co tutto 
lo sforzo jlarai intento a cobattere^piu facilmete eppri 
meraila citta^et aguifa di un certo corpo la prenderai. 

Fla fe ti affrettiy^ ti sforzi di ejpugn^r preftamc 
te qualche caftetto^o città^oueramente qualche uaUo^o" 
che già uedi i tuoi foldati per la fatica efjer fianchi^et 
ìwn ti tornaffe a bene intermetter la imprefajie il ri^ 
mouer i foldati daUa pugna; alhora ti bi fognerà partir 
le tue genti in più ordini, hauendo rifletto al numero 
di effe , cr alla grandezz^t della cittì. Et cominciando 
neUa prima guardia della notte.compartito fra di loro 
ugualmente il tcpo del combattere^pojie con parijpa^ 
tio in ordinanza le fquadre^arditamente ti metterai al 
Vìmprefa. Similmente alla prima guardia fuccedera U 
feconddy^ la terzd a quejìa^ey U quartato* U quinta 
dJtchora^fe tante ne faranno dibifogno/ucccdendo hor 
tuna hor V altra. fra quejlo mezo che luna fquadra co 
tatte , le altre ordinatamente fi ripcfìno cr dormano, 
fmalmente compiuta la notte nel principio del giorno 
ritornerai a tenere il medefìmo ordine:^ cefi girando 
di uolta in uolta continuerai la impreja dijlribuita alle 
fquadre compartite a uicenda.Nelqual modoauerrano 
due cofe^cioe che giorno e notte fenzd alcuno intcruaUo 
ditepofì combat tera;cr <t quei che faranno fianchi fuc 
tederanno i gagliardi, rifiorati per lo r'pofo che a ui^ 
tenda h^mno prefo.Nc dcuno fi penjì^chei cittadini 
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dffeiidti pojfxno ufur queWijlcjfo configlio, cr che àl^ 
* fj^ofii col medefvno ordine ^diichord che molti fìano^pof 
fmo con fimiglidìite mdmerdjzr con lo fcdmhidrjì hor 
Vuno hor t ditto Jenzd difiurbo cr* grdndijiimd fdticd 
difenderfu pero che cidfcuno che s'dccorge Jldre in pca 
ricolo ,/e ben gli pdr che gli ftd ddto U commoditd di 
dormire ; itmdimeno egli noi può furcpercioche con^ 
pderdndoil pericolo che glifopr^^d^c coflretto d ueg 
ghidre , come che fe Id cittì debbid dnddr in ruind in 
quel mezo che egli dorme y er fi ripofd. 

md forfè dlcuno dird^Chefpenfitu che'l Cdpitdnofid 
compojlo c^fabricdto di didmdnteouer di dcàdioi che 
in tutte quelle cofejequdiper interuaUi a uicendd fono 
d tutto Veffercito compdrtite^eglifolo di continuo deb:» 
hid fldr uigildnte^z^ non metterfi mai d ripofdveKer» 
tdmente io non ricerco quefto dd lui , md non gli uieto 
che alle uolte fi did dUd quiete cr di fonno.pur che egli 
tiofdccidmoderdtdmente^earilfonnofidbreue : crin 
quel mezo fi eleggd qudlchuno fedele u<dorofo ^eor 
cheper riputdtione cr duttoritd tengd il fecondo luogo 
dopo il Cdpitdno.et glifid ddto ilcdrico del gouerndre^ 
Alcune fìdte quelle pdrti delle cittdyche fono da 
qudkhe dltarupe.cr precipitiOyOuerodltrdmenteddlM 
Idndturdfortificdte^pdr che hdbbiano dato d quei che 
thanno combattute^maggior occdfione di prendere cr 
di ottener Id cittdiche non hdnno fatto quelle murd^le^ 
quali con Vdftecrcon le mdni fono fiate fdttefdlde et 
fortiyCt per ciò fono riputdte più deboli.Et inuero quei 
luoghi che fono fortificati per ndturd , con niund , ouer 
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piccioUgUdrdU de foldati fogUono 'efflr gudrdati piti 
mgligcntemente.Et in cjuefto ufo Vaccorto cr aueduto 
Capitano fidatojì in cotale cccafìone potrà penfare cr 
ritrouar ciò che fi habbiada fareio' con premij cr con 
promejje cerchi d*indurre alquanti di coloro che fono 
più arditi^ che fi sforzino o con le fcale , o altramente 
montar da quella parte^ doue c più malagJkole difali* 
re. Et fe per auentura ni faranno afcefi^et nafcofamentc 
faranno entrati dentro le mur apprendano qualche porta 
detta citta figrandeo picciola che eUafia^ cr fi sforzi^ 
no di aprirla c!r tenerla aperta.Et a qucfta cofa farà di 
grandi fimo giouamento ^fe in qualche modo tireranno 
di fuori fopra le mura qualche trombettajlquale in un 
fubito cominci a fonare, percioche udcndofi dalle mura 
la tranba de nemici^znr l}>etialmente di notte , metterà 
grande Jpauento nell'animo de cittadini ^penfvidcfi già 
tffer prefa la citta^ cr loro del tutto effer uinti : onde 
tutti jpauentati abbandoneranno le porte ^cr i luoghi 
ieUa guardia^e:!^ per quctta uia che lor parerà più coni 
modd,fe ne fuggiranno jl perche a glialtri tuoi foldati^ 
the ajpettauano il fin della cofa^far a facile non hauendo 
contrafio alcuno , o rotte le porte entrare , ouer 
con le fcale afcender fopra le mura, in 
quefi:a maniera con un trombetta^ 
cr queUo anche difarmato, 
potrefti prendere cr 
ottener qualm 
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DELLACITTA PRESA. 
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E tu prcnclcrdi gualche cittijdqud 
le per lo numero cr udore de citta 
dinifìd poffente^onde habbida teme 
\re 9 che i cittadini rijlretti injìeme 
conilpej^i riuolgimani opponedofi 
a ituoi facciano rejìftenza , ouero 
vccupandoi luoghi più eminenti Ji li pofcia malamente 
offendano i tuoi^ouero alla fine fi ritirino nella RoccO^ 
donde poi fecondo laoccafìone ufcirannoa darti VaffaU 
to^mentre le co/e faranno in cotal termine:, hi fogna che 
publicamente tu faccia intendere,che color oj quali por 
ranno giù le armi, cr di propria uolonta fe le /pogliem 
ranno^per modo alcuno non faranno uccifi dai tuoi foU 
dati . Pcrciochc ogniuno cerca prima di far ad altri 
quel che egli penfa che auerrk a lui ogni uoltache fià 
prcfo^^fì sforza in ciopreuenire altrui. 'Et di qui è 
duenutoche alcuni J})ejfe fiate hanno per forza caccia* 
io fuori gli nenici già (parfì dentro della prefa città^ 
mero fedo far non poterono; fi ritirarono in qualche 
fortifima Rocca , onde hehbero di nuouo pojfanzd di 
dar trauaglic!r fatiche a nemici di maniera^ che furo* 
no ajìretti di nuouo affedio y tal uolta più lungo cr 
più difficile del primo trapajfand^t per molti pericoli; 
Et forfè chepublicato il tuo edittoin ciafcun luogOytut 
ti 3 0 almeno la maggior parte porranno giù le armi, 
percioche coloroyche tanto fonofdegnati contrailnemi 
cocche dcftderano con le arme tentar la fortuna,hauenm 
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io fo/pettione ,/e gli altri citudinijìano del medejìm 
parere yUengono anchcra efìa metter giufo le arme 4. 
Et per quejìoauicnecheetiattdio che tutti infwneuo^ 
gliano adoperar Varmi cr le forz^mndimeno particu 
larmcnte hauendoVutio fojj^etto dell'altro^ fi affretta 
dafcuno dimetter giù le armi^dubitando di rimaner fo 
io armato . percioche laflrettezZ^ del tempo cr deUe 
tofenon permettente (ìpojfamanifejiare unnuouocT 
aUhora ritroudto cofijìglio. Ma quei ucramente che 
hanno defiderio difaluarfi^^ che in tutti i modi atleti 
dono alla propria falute , injìno a tanto , che non c torà 
tfferta cr mojlrata qualche /peranza di effa > benché 
ton forte ammomondimeno ajìretti dalla necefitarefì^ 
fieno a coloro che uengono aoffenderli.ma quando tra 
nano pur picciolajperanza di falute; aUhora difupers 
hi nemici diuenuti humili con pricghi ti ucngcno a ri^ 
trouare . onde confimile editto indurrai a metter gité 
le armi anchora quei^che con le arme cr con ognisfor» 
Zo haucano deliberato difendcrfì, 

DELLO INDVGI AR LA VENs 
detta contra queiy che fono flati uinti. 

A mortCyche ai faldati cobattenh 
intrauienejn niun modo ha bifogno 
ne di conforto, ne di compafione, co 
me queUa che per amor della uir tu, 
cr per deftderio del uincereè auenu 
ta.Ma dopo la ottenuta uittoriajba^ 
imdo già ejj^u^nata et prefa U ci ttaj: uccidere in ogni 
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luogo iuinti Cd uimtori cofdmiferrimd^o' ddpiu tom 
fio chediuìrt:i teftimonidnzddi crudeltdct dipdzzi^* 
Et benché tujìi ddirutoc^r inaudelito contrd iuintiet 
foggiogcttiitu nonhdi però dd penfdre di patir danno o 
delle riphtddoneo delle cofe tue, [egli nemici fubito 
che fcno flati opprejli , non fiano flati uccifi. Verciocbe 
a tua comnt£ditkripofatamentey tolto uidogni pericolo 
di combat tercypotr ai deliberar che modi babbi dd ufar 
uerfo il nemico che tu barai uinto, 

DELLA CITTA"^ CHE CON 
le armi non fi puote ejpugnarc. 

E TV non hdrdi Jperdnzd di poter 
ejpugnare cr prender per forz^ di dr^ 
me queUd citta che tu barai affediata^et 
che per tal cagione ti bifogni prolun:» 
gar VaffediOyCir che parimente tu giù 
dichi che per lunghezza di tempo cr per fame potrai 
ottener cotalcittìifarai pigliar quanti nel paefe etnei 
le campagne trouerai: cr diquefli fcieglieré quei che 
perualor dì animo^per gagliardezzd di corpo^ei per 
uigordi etd ti parranno atti aUaguerrajiquali ddope 
ter di doue ti tornerà a commodo ^ cr quando conofce^ 
rai che tifldno per efjer utili nelle tue imprefe. Le do 
ne uetdmenteji fanciulli uecchi^CT quei che per altre 
cagioni fono deboliy^ mn atti a combattere^li sforze 
rai d entrdr dentro neUd cittdyCome quelli , iqudli non 
poffom operar jne giouare in alcuna cofa di qucUe , che 
per difefd deUdcittafì defiderdno ^md a confumdr pm 
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tojlo le uittudglie pojjono effèr di tanto dumo d gli dU 
tri cittddini^chc pili tofto nemici y che dmici oàttddini 
pojfoììo e jjer riputati, 

DELLA MODESTIA, CHE IL CA 
pitanohddd tifar dopoché fard finita la guerra^ 

! A P O r che la imprefa fotto il tuo 
gouerno felicemente farà fatìao' 
finita di modO:,che compiuta laguer 
ra tu habbi liberta di dar fine a tut 
te le cofanon ti uoler mojlrare fus 
perbo cr feuero^ma più tofto humi 
leypiaceuoky cr benigno , cr confequentemcnte a tutti 
dmabile. Ver cloche quelle cofe prime partorifcono inui 
diaizar quefle inducono emulatione cr affettione.La in 
uidid neramente è thauer dolore del bene altrui: e:r là 
emulatione è il defiderio d'imitar eV altrui uirtu.Mafo 
no tra effe tanto differentiiche coluijlquale ha inuidia^ 
defidera cheniuno habbiaalcun bene: cr chi ha emula 
tione hd defiderio di confeguir parimente quelle cofc 
che altri per fe medefimi hanno honoreuolmente acqui 
fiate. Adunque thuomo di buon'animo farà non folamen 
te ottimo duce della patria cr deUe genti armate ;md 
dnchord fauio Capitano^^diligentifiimo cuftode cr gouer 
natore in accrefcer la fua gloria cr in conferuarla per 
petudmente fenzd pericolo dlcunp^ 

1 h F I N E. 
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